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-Jl m_ Te, saggio Lettor , offro di questi 
Miei sudori, che in parte erravan sparsi, 
Instati tessuto unùl lavoro . A lui 
Se volgi un guardo amico , e il piccioi dono 
Benigno accogli, io son felice appieno. 
Non di Fama immortai la mente audace 
Ambiziosa avidità sospinse, 
Chè l'opre sole dei sublimi ingegni 
A trionfar del Tempo il del destina. 
Ma questi fior che vedi , in Pindo io colsi 
In quei momenti, in ch'io donai talvolta 
Innocente ristoro, e breve calma 
Allo spirto agitato in me\-{o a cupe 
Idee funeste, e torbidi pensieri 
Là dove di Vulcan l'incauta Figlia 
L'urna fatai dischiuse; ove di piatilo 
S'apre scena funebre; ove si mira 
SulF odiate piume in grembo a mille 
Smanie crudeli, e tormentose ambasce 



Squallida in volto , e scarmigliata il crine 
Lottar coi morbi Umanità languente; 
Ove col fèrro indagator divide 
Con intrepido cuor l'esperta mano 
Le fredde membra d'atro sangue tinte, 
Di natura a svelar gli eccelsi arcani, 
0 i semi occulti a discuoprir di morte. 
Ahi spaventosi oggetti, a cui davante 
Anco al più forte in sen palpita il cuore.' 
Ma donde, e come mai nacquero i carmi 
Dal tristo ormr delle sventure estreme? 
E chi poteo tra i più mordaci affanni 
Gli spirti richiamar già estinti, e al suono 
Temprar l'incolta abbandonata cetra? 
Ah di Fernando quel possente lume, 
Che tutto irraggia dell' Etruria il Cielo, 
Dell'estro animator la fiamma accese. 
Febo accorse al grand' uopo. Egli che Padre 
È della Medie' Ane, e delle Muse, 
Per sì bella cagione al labbro invita 
Il carme, e il fiacco ingegno avviva e regge. 
Mentre unisci i tuoi voti ai voti miei, 
Godi, o Lettor, nella commi ventura 
L'aure beate, e di Saturno il regno. 
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NELL'OCCASIONE DEL FELICISSIMO ARRIVO A FIRENZE 
DELLE LORO ALTEZZE REALI 

IL SERENISS. FERDINANDO III. 

ARCIDUCA D'AUSTRIA GRANDUCA DI TOSCANA 
E LA SERENISSIMA 

LUISA MAGIA DI BORBONE 

PRINCIPESSA DI NAPOLI GRANDUCHESSA DI TOSCANA 

DI LUI SPOSA 

F SONETTO 
Loi-j trionfo, e intorno a se non vede 
Come già il Tebro avvimi i He tremami, 
Non plauso popolar misto eoi pianti, 
Non laurei setti al crine, e lacci al piede. 
Oh qual nembo di gioja oggi precede . 
Il Regio Cocchio coi destrier fumanti! 
Splende il ciel , splende il suol : tra suoni c canti 
Sembra Flora dei Numi esser la sede. 
Coppia Beai deli vieni; il corso affretta; 
Dono del Padre Augusto ali vieni a noi , 
Gli evviva ascolta, e Ì fausti augurj accetta. 
E se poca è la pompa ai meni tuoi, 
Quel lido cuor che miri in questa eletta 
Turba sarà il maggior dei pregi suoi. 
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PER L'ESALTAZIONE AL TRONO DI TOSCANA 
DI SUA ALTEZZA REALE IL SERENISSIMO 

GRANDUCA FERDINANDO III. 
ARCIDUCA D'AUSTRIA ee. ec. ce 



CANZONE I. 

DeIi! Clii mi regge il volo 

Chi mi sosiienc errarne 
Per l'ardue vìe ilei polo 
Mentre improvviso folgorar di mille 
Nuovi raggianti lampi 
Dell'Amo in sulla sponda 
Percuote le pupille, 

E i monti, e i colli, e i verdeggianti campi 

Alteramente inonda? 

Ah! d'ineognita possa un'alto impero 

Sento nel sen. Si desta, avvampa, e mona 

Spirito agitator, spirto celeste, 

Spirto che in me ragiona, 
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E di foco divin l'anima investe. 
Per più bella cagion gli ardenti rai 
Febo su me non l'eo brillar giammai. 
Intendo intendo all' echeggiar d' intorno 
Dei divini concenti , 
Che qui ranno volar cigni Diteti 
Citi mi richiama all' ini mortai soggiorno. 
Armonici strumenti 

Quai lungo il vago Euròta un di si udirò 

Muovono l'aure in giro: 

Il 'l'empio augusto oltre l'usaro adorno 

Alto fiammeggia c splende: 

Di gìoja ampio torrente 

A inebriar la mente 

Rapido sopra noi dal ciel discende. 

Tra cento e mille evviva 

La festeggiarne riva 

Risnona in varie guise, o oli come oh come 
Di Leopoldo alterna, 
• E di Fernando, e di Luisa il nome! 
I favolasi eroi 

S'abbia l'arnica etade altrui d'esempio, 

Ed i tiranni suoi 

Veli pur di virtude a suo talento 
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Della Gloria nel tempio. 

Forse le ce ire Argive 

Dell'armonìa son prive 

Se non tocca le corde al bel concento 

Piamo, sangue, furore, all'anno e morte? 

Se tra ferree ritorte 

Avvinti, o sulle piume, o tra i conviti 

Gu del meni e traditi 

Non si vedono i Re? se non rimbomba 
Strepito d'armi, o rauco suon di tromba? 

Nò, sempre non Barati gli eterni carmi 
Premio a colui, die con fatai battaglia 
Già funestò Farsagfia, 
E tra il furor dell'armi 
Di cittadino sangue il suolo sparse. 
Nò, degno non sarà di bronzi e marmi 
Solo colui, die incenerite ed arse 
Vide le reggìe altrui con ciglio asciutto: 
Oli portò all'anno e lutto 
AU'Idaspe, all' Oronte , all'Indo, al Gange, 
Ch'i sul tremendo cocchio altero trasse 
Palme e trofei dal soggiogato Arasse. 

Sbigottita natura 

Allor clic liane tra i guerrieri sdegni 



Le provincie ed i regni 

Con procelloso piede una e calpesta 

Chiede soccorso al ciel , si adira e freme , 

E della ria tempesta 

Sotto l'atro fragor si duole e geme. 

In lliccia all'empio incrudelito orgoglio 

Inorridita Astica 

Dal più grave cordoglio 

0 torna al cielo dispiegando l'ali 

E abbandona i mortali, 

O tra le piaghe orribili profonde 

Volge lo sguardo altrove, e il volto asconde. 

Render soave canto 

Quando il cuore s'impietra 

In faccia al danno altrui, all'altrui pianto. 

Solo i feroci pallidi tiranni 

Muove sovente <|ucsto 

Fiero desìo funesto 

Di vedere eternate ire ed affanni; 

Ma vantili pure adamantine tempre, 

Abbiano il crine adorno 

Di sanguinoso lauro, avranno sempre 

Mille agitanti furie all'alma intorno. 



O Ferdinando, o dell'Austriaco Giove 
Inclita eletta Prole, 
() dell'Etnisco regno 
Vita, speme, sostegno 
Oliai sopra noi j>er Te letizia piove, 
Clic non punno spiegar basse paiole! 
Lungi l'atroci belliche sventure 
Dal Tosco suol felice ove nascesti 
Tu che in retaggio avesti 
Dal Genitore Augusto 
Famose arti di pace, ed auree cure, 
E pensieri celesti 

Sdegni il clamor d'inferocito carme 
Animator dell'arme, 
E Ti prende desio 
Di udir il grato suono 
Glie degli Dei fu dono 
Per saettar l'oblìo, 
Per trarne fuor dalla Lctea palude 
I pregi eterni dt Beai virtudc. 
Eegio fulgor balena 

Non tra le schiere armate 
Sole ministre delle sue vendette 
Come tuoni e saette 
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In man di Giove; non del fasto altero 
Nel minacciar severo; 
Ma dove aurea d'amor dolce catena 
Del regio soglio ai fulgidi splendori 
Lega ì soggetti cuori, 
Nfe dì vile timor virtude è figlia 
Quando il suolo rallegra, e il ciel serena 
Clemenza e Maestà: quando si vede 
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Per aere 


immenso spinge, 



E con sonanti carmi orna e dipinge 
L'emula degli Dei virtù che regge 
Il Trono, e che dà legge 
Neil' ammirami opre e nel consiglio 
Sull'Istro al Genitor, sull'Arno al Figlio? 
Qual cetra mai, <jual musa 

Ridir potrà come ridente in cielo 
Torna propìzia aurora, 
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E toglie all' latro il turbinoso velo? 

Come la bella pace in quelle sponde 

Chiama il gran Leopoldo , e a un cenno solo 

Sgombra l' all'anno c il duolo, 

E sospirati Ben sparge e diffonde? 

Oli quanto negli augusti alti pensieri 

Raro valor si asconde! 

Ei fu che in mezzo alle più vaste idee 

Ord'io d'Etruria il fato, 

E per l'età future 

La catena intrecciò d'alme venture. 

Ecco per Lui Fernando 

Del Tirreno Leone arbitro e Nume; 

Ecco sul patrio fiume 

Dei trapassati Eroi 1" ombre famose 

Sulle marmoree tombe a sì gran Nome 

Tra gioja e gelosia dubbie e pensose. 

E qual rimira nelle regie soglie 

Astro che in se raccoglie 

D'una immortale Dea la viva immago, 

Novello astro presago, 

Che al balenar della divina luce 

Seco i più fausti augurj oggi conduce? 

Questo ah questo è Luisa 



Di Partenone Figlia , inclito Germe 
Di cerno e cento Regi, 
Clic per opra d'Imen sul Tuo bel cuore 
Fernando allo Signore 
Con dolce aurato iixli^jlubil not'.o 
Soavemente impera, 
E a noi rammenra i gloriosi pregi 
Della gran Donna Ibera 
Che y'Te die vita, e altero 
Feo di se l'Arno, e di lui stese il grido, 
E or bea dell'Austria il fortunato lido. 
Spargami rose intanto e mirti e liori, 
E sull'are dai fochi in oro accensi 
Fumino sacri incensi, 
E cambisi di lode inni canori. 
Ecco la Coppia Augusta, ecco sen viene 
Del Iìorbonese, e dell' Austriaco sangue, 
Che ad ambo scorre per le regie vene 
Le avite glorie ad eternar fra noi, 
E il Trono Etrusco a popolar d'Eroi. 
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CANZONE II. 
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Qual amabil delira! E forse questo, 

Questo è il portento che di Tebe un- giorno 

Formò l'alto soggiorno? 

O questo è il canto che addolcì le pene 

Del cupo averne, e impietosi l'orrendo 

lìe dell'ombre tremendo? 

Qual sento entro le vene 

Scorrer fiamma col sangue, e tutro pieno 

D'insolito furore 

Me di me stesso divenir maggiore? 
E d'onde ah d'onde mai nasce repente 
Questo moto improvviso 
Che lo spirto diviso 
Alto sospinge, e seco trae la mente? 
Ah che in si bel momento 
Non più curo o pavento 
Orlon fera, e il tempestar d'Arturo; 

In mezzo alle sonanti atre procelle; 

Panni veder nel cielo 

Squarciato il denso velo 

Tutte sotto il mìo pie brillar le stelle, 

E d'infocati carmi, . 

Poiché Febèa faretra i dardi scocca, 



Ardente piena the dal seti trabocca. 
Uopo non è di mendicar concerni, 
Vanno le cure in bando, 
Quando d'Etruria il trono 
Regge il Gran Ferdinando, 
E tra i mortali allor nuovi non sono 

I più rari portenti. 

Lice jier Lut varcar arduo sentiero, 

Né Pindo è menzognero. 

Se all'armonia gradita 

Le aurate corde invita, 

Se della fausta luce 

Benigno un raggio sol vibra dal soglio 

A me non lia negato 

Per Lui del vecchio alato 

Domar le ingiurie e flagellar l'orgoglio: 

E mentre al suon dell'apollinea cetra 

II nome augusto all'etra 

Torno a innalzar, lo vegga Invidia e frema 

E voli a far di se crudo governo 
Nell'orrenda magion del pianto eterno. 
Ha per qual mai di tante 



Virtudi eeeel.se eli e nel regio netto 

Sublime hanno ricetto, 

Musa, noi tesseremo inno di lode? 

O voi del Tosco fiume 

Rive beate e liete 

Che in Fernando vedete 

'l'ante 'anguste regnar doli foriere 

Di dolce aureo costume 

Di maestose affabili maniere 

Dite, come la grande Alma Reale 

Del vano Disto i lampi aborre e sprezza, 

E la fiera alterezza 

Tal che rosscmbra a noi Nume immortale, 
E i tetti aurati, e gli umili soggiorni 
Vuol di sua luce adorni: 
Oli come alma clemenza ■ entro il' suo seno 
Tempra il fulgor d'Imperiai baleno! ! 
.'oli è, sento cb'Ei dice, nnqiia del regno 
L'ambiziosa maestà feroce 
Il più saldo sostegno. 
Severo arco di ciglio, e ferrea voce 
Non son pregio reni; non fu mai gloria 
Come leòn per le Xemèe foreste 
Segnar dal trono i Regi 



Del sangue e del furor le vie funeste, 
Ma sono i veri pregi, 
E le glorie maggiori 
Il vincer l'alme, e il trionfar sui cuori. 
Il eie co volgo e stollo 

Mai volge il guardo alla serena sfera, 

Se in suo splendore involto 

Chiaro nei campi azzurri il sole impera; 

Clic dolcemente spiri, 

E del placido mare increspi l'onda, 
' Nè avvien che mai rimiri 

L'erbe odorate, e la iiorita sponda; 

Ma solo muove attonite pupille 

In questo ed in quel lato 

Albr che Giove irato 

Fa dai gran monti vomitar faville, 

O in me/.™ ai nembi il turbine sprigiona, 

O con fiamma fatai fulmina e tuona. 
A Te, Signor, Un dalla prima aurora 

Si assise al fianco l' immortai Solia 

Volgendo in Te le luci intente e fisse; 

Per man Ti prese e disse; 

Se per me luron già famosi e grandi 
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I due prischi Fammeli; 
Se fui già duce al Genitore Augusto 
Che nell'Austriaco impero 
Di tante [alme e tinte glorie onusto 
Chiama gli sguardi a se del mondo intero , 
Io suU'ìstesso folgorante soglio 
Sola guidar Ti voglio; 
Sopra il serto rcal, sul regio manto 
Che di gloria brillar vedutisi i rai 
Solo sarà mio vanto: 
Per me securo l'infallibil via 
Calcar del ver saprai, 
Ne fia che altrove mai orma tu stampi 
Propìzio Nume dei Tirreni campi. 
Quindi poiché, Signor, a Te davante 
Mirabilmente spande 
Questa dell'alma Dea face raggiante 
D'un' immensa virtù luce si grande, 
E regge ogni Tuo passo, e t'arde in seno 
Nel più ridente aprii degli anni tuoi, 
A che stupir, se pieno 
Di consiglio e valor l'alto cammino 
Segui dei grandi croi? 
Ecco altèro vegg'io lampo divino 



Spìnger la mente ardita i chiari in; 
E la gloria portar d'inclite prove, 
E sema paventar fati maligni 
Sul!' Amo ritornar d' Asòpo i cigni . 
Ma dove mai dove del mio pensiero 
Sull'ali audaci ora m'innalzo ed er 
E colle piume al tergo 
Dedaleggia, io spero? 
Arresta, amica Musa, arresta i van 
Se a me non lice per l'empire, m, 
Avidi i lumi al sole 
Fissar senza temer d'Icaro i rianni, 
Del basso canto mio, dell' umil suo 
Al Regio pie dimanderai perdono. 
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CANZONE 



SI LODA LA POESIA 

ÌNò, non è ver che sempre 
Per soavi menzogne, e ingiuste lodi 
Armi Febo la eetra in dolci tempre, 
O sparga sol con armonia dolente 
Sul rnargin di Pento melliflui modi. 
Nò che dei vati l'agitata mente 
Non sempre l'uron use 
U alme vergini Muse 
Bapir sull'ali delle calde idee 
Di numi e di mortali a finger sdegni 
Per malnato desìo che ratto vola, 
E della pace invola 
Le più belle delizie, e turba i regni, 
E coi sogni iidi-mir l'iniqua sorte, 
E l'impero del tempo, e della morte: 

Ma volle il gran Tonante 

Che l'immortale sua diletta Prole 
Delle famose gesta e chiare imprese 
Solo vegliasse in cura; 
E se talor nelle meonic iole 
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Ampia tela disi! 
E d'umani costi 
Con sublime pit 
Vesào le belve 



E altrui svelò nei Semidei che finse 
Rara virtù che gli erapj vizj estinse. 
Quinci trionfa eremo 

D vivo suon dell'Apollinea cetra 

Del nero lete sulla torbid'onck, 

Vince del cieco oblìo, vince degli anni 

I presagiti danni, 

E altero innalza all'etra 

Quella virtù che de' suoi mi circonda. 

In l'accia ai numi dell'aoma sponda 

Oh come it volto cunpre 

All'arte Dedàlèa alia vergogna 1 

Invan delle sue giurie oppunc il vanto, 

Crucciasa invan rampogna 

Del icmpo edace la fatai baldanza, 

Che nelle nobil'oprc 

La fidata speranza 

Dell' ine iliib il' ira avvien che veda 



Essere un d'i scherno, ludibrio, e preda. 
Già Mentì e il Campidoglio 

Alziiro al ciel le minacciami moli. 

Che con superba fronte 

Domar credean l'orgoglio, 

E delle lunghe età 1* ingiurie e l'onte: 

Ma di tanto .splendore un lampo solo 

Ivi riman di duolo 

Alni cagion funesta, e ambii fonie: 

Di Tebe, Arene, Spana, e di Palmira 

La desolata arena 

Pien dì spavento il passeggier rimira, 
E dove furati templi, archi, e teatri 
Fender il suol famoso Arabi aratri. 
Oh qual nembosa notte involvc e preme 
Di Timante, di Zeusì, Amulio, e Apelle 
L'anima tor pennello! 
Di Fidia, di Lisippo, e Praskelle 
L'animator scalpello! 
E se di tanti a noi volò la fama 
Gloria è di quei che sulle dotte cane 
Lo spento onor richiama, 
Ed i pregi dell'arte. 
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Al iammeggiar del glorioso lume 
Che vibra il Delio nume 



Ma con i sacri carmi . 

E' delle chiare gesta i degli Eroi 

L'inclita ima eterna. 

Là sulle sponde Atgive 

Sulle Romane rive 

Lo vegga, e pinga di rossore il volro 
Allor che incauto e stolto 
Ardisce di chiamar vile e mendico 
Chi del Parnasso, e delle Muse è amico. 



Volge 
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Alt 
Cht 




marmi; 
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(jlà negli eterei campi 

Dalle Gangcric' onde uscendo fuori 

Di rose porporine 

La sposa (li Titon scotea sue rote 

Spargendo per lo citi splendidi lampi, 

E vaghi nembi di vermigli fiori, 

Quando dì verde colle 

Sopra l'erbetta molle 

Di felici pasior coro sedea 

Al dolce mormorio 

Di cristallino rio i . 

Che con argenteo piè nul suol scorvea. 

Qui tra gli scherzi degli erranti armenti 

I pastorali accenti 
Lietamente scioglica 

Al grato suon di boscarecce avene, 
Al soave spirar d'aure serene. 
Altri accompagna con festosi canti 

II gorgheggiar che l'anima ristora 
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mute in cicl schiere volanti 
i della nuova aurora: 
iaceri, ed i giocondi incanti 
■re innocente esprime allora 
iier che si nasconda in seno 



Nuovi germogli, e dolci pomi appresi 
Per te sì aperde della nebbia il velo, 
E più tranquillo si rallegra il cielo, 
ila mentre infra le piante 
Delle amene foreste ! - 



:i dì gioja , Uranio 
inù , che nei suo c 
gli altri il guardo 



ico risp 
Care vo< 
D'alta ! 
Sopra d, 
E in qu, 

Questa, o pastor, questa che il canto avviva 
Dilctui inculta avena 
Per pianger mesto l'amorosa pena 



Di Landon sulla riva 
Della Nuil'a reale 
Dalle candide membra 
Cangiate in pianta frale 
Formò dolente di Mercurio il figlio, 
E tra l'ombre dei faggi, e degli allori 
Sempre al suon la sposò dei lai canori. 
Allor clie dalle stelle 
Dai bei regni del sole 
Il fiero genitor del gran Tonante 
Esule scese alla terrena mole; 
Ed allor l'uro gli anni 
Privi dei cupi atenni, 

' Anni cui '1 nome fu d'età dell'oro. 
Secoli fortunati . : . : . . 

Scevri del tristo e pallido timore 
Clic reca al nostro cuor tumulto e guerra, 

. Secoli nati ad abbellir la terra. 
Ma in queste amiche solitarie sponde 
Tutto ricorda a me si liei momenti: 
Al favellar del labro il cuor risponde, 
Ne gioia appare con mentiti accenti. 
Quando ha l'alma di duol piaghe profonde 



E trovan gì' infelici al suo perìglio 
Confono e pace nell'altrui consiglio. 
Non foni rocche, e raddoppiate mura 
Delle inermi capanne in questa parte 
Ter la nostra tlìl'esa hanno k cura 



Di pingue prt 



Bevon per la mor 
E' ver che i fonti a 



Apas 
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Del vicino rusccl, che bagna il prato. 
E n'arma invan di sdegni, e di furori 



Contro i nostri dcsir nemico foto; 
E ognuno in scn vera letizia accoglie 
Se fiibro a se non è di affilimi e doglie. 
Se la fatui Discordia atra fremente 
Di serpi velenosi armata il crine 
La sua non scuote nera face ardente 



Della cittade il fasto, e il folle orgoglio 
. Da noi si fugga, c il van desìo di lode, 
Queste sorgenti son d'aspro cordoglio 
Per cui nasce l'invìdia, e l'alma rode: 
Quinci si vedon qnal tiranno in soglio 
Empia ingiustizia, e menzognera fi-ode, 
E in mezzo alla terribile procella 
Piange virtù fatta del vizio ancella. 

Adorata virtù, figlia dei numi 

Dal nostro cor non ti partir giammai ; 
Versa tra noi di tua dolcezza i fiumi, 
Spargi su noi di ma bellezza i rai; 
I-leggi l'opre, i pensici-, reggi i costumi, 
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Frena le smanie , e raddolcisci i guai 
Dell'avversa foriuna allor clic volve 
L'istabil rota, e il tinto urta, e dissolve. 

Quelle eh' hanno farai natia radice 
Avvelenate piante in seno a noi, 
Da cui nasce più rio frutto infelice 
Ah sol, bella virtù, sveller tu puoi. 
Sempre di questa Umida pendice 
Echeggieran le valli i pregi tuoi, 
E il tuo sublime e luminoso vanto 
Sempre l'oggetto Ila del nostro canto. . 

Questo è il loco beato, e son pur queste 
Le rive elette che abitar gli Dei, 
Poiché trovare nella vita agreste 
Dolce conforto, ed i piacer più bei. 



E il ciel benigno, e la stagion fiorita 
L'aure di pace a respirare invita. 
Oh fortunati se del nostro core 

Sempre virtude avrà sovrano intiero.' 
Vedrem coi mostri suoi l'iniquo Errore 
T ornar d' averne all'antro orrendo e ne; 
E in faccia a quel fidissimo splendore 



Noi seguirei!! la via che guida al vero, 
E gloria allor dei sorami Eroi saranno 

I nostri carmi senza frode e inganno. 
Allor cara sarà quella corona 

Che un Dio compose dell'amata fronda, 
Di cui fama immollale anco risuona 
Là di Penèo sulla frittosi sponda : 
Quando amore nel sen l'accende e sproi 
Per Lei che vaga uscio fuori dell'onda, 
E tanta feo di se bella pittura, 
Che a lei davante istupidì natura. 
Parca (m'oro il crine, e gigli e vose 

II volto, e le nerissime pupille 
Due briOanti parean stelle amorose 
Che vibravano al cuor vive scintille : 



Spinge verso di lei veloce il piede, 

Che più non cape in sen la fiamma ardente. 

Pien di desio la segue, e amor le chiede, 



Digiiizcd b/ Google 



Dell volgi il ciglio, o Ninfe, un nume io sor 
Che in cielo ho trono luminoso, e mille 
Spargo faville di henigno foco 

In ogni loco. 
Io sono il nume animator del mondo; ■ 
Virtude infondo all'acque, all'erbe, ai fiori; 
Di bei colori olire per me natura 
Varia pittura. 
Reggo di Giove la saetta ultrice; 

Cintili felice per me in ciel fiammeggia ; 
Dalla mia reggia adorno anco i sembianti 
Degli astri erranti. 
Ma del mio splendor più altera 
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QuìiI rigor da me t'invola? 
Deh consola 

Le mie smanie, i mici martìri. 
Fien d'orgoglio, 
O di scoglio 

Forse in te divenite il core? 
Di me forse 
In te sorse 

Qualche perfido timore? 
Non temer; non è costume 

D'alto Nume 

Il mentire amore e fede. 

Bella Ninfa è un Dio che t'ama, 

Che ti brama; 

Ninfa bella arresta il piede. 
Ma crudele 

Infedele 

Non m'ascolti! Ah! tu mi Struggi. 
Il mio canto 
Il mio pianto 

Odi almeno, e poi mi fuggi . 
Infelice sventurato 
Dispregiato 

Per te un Dio sospira e piange. 



Se resisti a questi lai 
Non vedrai 

Ritornar l'alba dai Gange. 

Nò non Ha che più rispknda 
La mìa luce: orrido velo 
Di funesta notte orrenda 
Tutto intorno ingombri il cielo, 
Cuopra il suolo allarmo e duolo; 
& dispreizi Ì preghi miei 
E il dolor clie mi tormenta , 
Il mio sdegno almcn paventa. 

A questo dir raddoppia il corso, e piume 
Sembra al tergo portar agili e pronte, 
E mentre appresso l'infocato nume 
La segue, e di sudor bagna la fronte, 
Esce dal fondo algoso il patrio fiume 
A vendicar la figlia, a crescer l'onte 
AI fiero amante, e la sostici! nel corso, 
E reca allor cii'è stanca altro soccorso. 

Ai lamenti del nume dolente 
Divieti sorda la Ninfa gentile; 
Già vicn meno il suo corso veloce, 
E s'arresta sul labro la voce: 
Ecco in terra si pianta repente, 



Verdi rami divengon le braccia, 
Rozza scorza le adombra la faccia) 
Ed il criii Ili ondeggiante fiorisce , 
E dall'occhio, c dal ci;.;. io germoglia 
Odorosa pììi tenera foglia. 

A questo a spello affaticato e lasso 
Divieti di sasso il Nume innamorato: 
Torna sdegnato tra i sospiri e il pianto 
Al tlcbil canto. 

Figlio di Venere, barbaro Amore 
Perchè sì crudo percuoti ed agiti 
Con tante fùrie questo mio core? 

Perchè a me l'aureo dardo pungente 
Vibrasti, e il freddo crudele e ferreo 
All' alma vergine, che te non sente? 

Son pur gli armonici miei dolci accenti 
A te ministri: per questi nascono 
Entro le viscere le fiamme ardenti. 

Donzelle amabili, garaon vezzosi 
Con questi soli dell'alma esprimono 
I «oli, i palpili, i «Mi «so». 

Nume ingratissimo ! Le tigri felle 
Te ncirircaue selve allattarono, 
Non l'alma Venere con sue mammelle. 



Fola è che stemprisi per te dei fonti 
Il gelo, e i prati per te iìoriscaiio, 
E l'oro accolgasi nel sen dei monti. 

Nò che non girano per te le sfere, 
E non si regge degli astri lucidi 
L'ordine armonico dal tuo potere. 

No. Tu sei furia madre di doglie.... 
Oline! che dico! già intorno i tepidi 
Venti commovono le care foglie. 

Oimè quel sibilo dolce amoroso 
l'armi clic renda sospiro e gemito 
Del labro amabile là dentro ascoso. 

Farmi che stendano quei rami is tessi 
La bianca mano ; panni che invitino 
Ai tenerissimi tenaci amplessi. 

O giocondissimo caro arboscello 
Sempre tue belle foglie verdeggino, 
Nè mai colpiscale fulmin rubello. 

D'intorno spargano soave odore 

Al caldo, e al gelo, e sole intessano 
Al vero merito serto d'onore. 

Mentre sì disse il Dio, con man tremante 
Della pianta gentil le fiondi colse, 
Pria le mirò con tacito sembiante, 
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V'impresse mille baci, cai scn le accolse; 
Poscin con arre in tante guise e tante 
In giro le dispose, e insiem le avvolse. 
Che con questo intrecciò divin lavoro 
La corona immorali del casto alloro. 

Ma pria di quella il biondo crin si cinse, 
E più dolce tempio dell'arpa il suono, 
Quindi la fronte delle muse avvinse, 
E tutto ornò del bel Permesso il trono. 
Dal basso vulgo i sommi eroi distìnse 
Con questa sola , e a noi lasciolla in dono 
Quelli a fregiar, che al saggio, al giusto, eal prode 
Scevra di vii menzogna ollron la lude , 

Uranio tacque, e al suono 
Delle Tcbane corde 
Il grato coro dei pastori intanto 
In armonìa concorde 
Pien di spirto febèo fé plauso al canto. 



Digiiizcd by Google 



L A TIPOGRAFIA 



per l'avvenimento al trono 



DI SUA ALTEZZA REALE 



Dell' Et ni ria ogni spiaggia, ogni pendice 
Vide più bella rifiorir sua spene: 
Flora che sempre fu d'eroi nutrice 
Emula altera dell'antica Atene 
Chiamò lieta e contenta i Figli suoi , 
Augusta Coppia, ad inchinarsi a Voi. 
Dicea, mirate: Imperiale Alloro 

Cinge il gran Leopoldo e a me Lo toglie, 
Ma nel Figlio mi rende oggi .m i entro, 
Che le virtù paterne in sen raccoglie: 
A questo dir vola di Genj un coro 
Qual mi voi d' Api all'odorate foglie, 
E se render non può l'onor dovuto, 
Quanto à di pregio alnien porta in tributo. 



OTTAVE. 




comparve la stagion felice 
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Già dei più scelti fiori intorno al Trono 
Tesson ghirlande le Febee Donzelle; 
Il biondo Nume oltra l'usato il suono 
Tempra, e reca Minerva opre più belle: 
Di nobìl gara a tributarne un dono 
Si accendono le industri alme Sorelle; 
Arclon gli spirti, ardon gì' ingegni , e il loco 
D'alto valore avvampa in ogni beo. 

Or mentre all'ombra dei Reale ammanto 
Il giubbilante stuol corre e si aiì'rctta, 
In mezzo al nuovo animatore incanto 
Io dell'ingegno uman (iglia diletta 
Scordato il mio valor, l'antico vanto, 
Solitaria starò, cheta, e negletta? 
Io che sola ho poter, sola ho virtude 
Di varcar la Letèa atra palude? 

Ah nò. Saria troppo il silenzio indegno 
Di sì bella cagion che move, e desta: 
Anch'io, Coppia Reale, a Voi men vegno 
D'una semplice adorna, ed umìl vesta; 
E se con fida man povero pegno 
Di rispetto e d'amor per me si presta, 
Deh non soilra rifiuto in mezzo a tanti 
Ch'àn di merto maggior le doti e i vanti. 
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Come non sdegna il mar di 
Poiché del gonfio NO l'o 
Un ruscelletto limpido e 
Che coli' argenteo pie ver 
Un fior così di praticello 
Ninfa, gentile avidamente 



e il petto. 



In varie guise, or di splendor vést 
Or semplicetta, e con umil sembia 
E sempre cava fui, sempre gradita 
Ma nulla ebbi di meno in quell'is 
Ch'aliti allora mi diede anima e i 



Pinse, e il Fìglìuol della cerulei; 
Dell'ampia Grecia ogni eitiade ; 
Tutte sue lòrae a contrastar la c 
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Quale io mi sia, lo d 
Ammanto, in cui ci 
Mirami impresi! il 
Tanti novi caratteri 
Questi forato quel c 
Ordigno, e di color 
Disposti insiem gli,, 
E come gli vedete t 

Figlia fui di fatiche, ; 
E i primi di passai 
Ma sugli arcani mi. 
Ordir, maligno Fan 



; dispersi 



: Voi gli espresse. 



Face, che fu mia duce, e lida scorta, 
I carmi furati che al Giordano intorno l3> 
Cantò sull'Arpa d Re pastore un giorno. 
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AOor si vide l'ìmmortal volume 

Delle mal note all'uom Cane Divine; 
Si estese il santo favellai - del Nume, 
E l'alta storia dell'Ebreo conline. 
Àllor si accese, e si diffuse il lume 
Delle cose celesti e pel I egl i i le ; 
Che i primi passi miei sul suol natio 
Solo rivolsi a contemplare Iddio. 

Quindi corsi sai Baiavo , e distesi 

La sul Tamigi, e sulla Senna il volo, 
E fino tra i più barbari paesi 
Trovai per me felice e amico il suolo. 
I segni e il suono d'ogni lingua appresi 
Di quante son dall'uno all'altro polo; 
E ognun veder mi volle, e ognun desia 
Qualche frutto gustar dell'arre mia. 

Ma pria sull'alma Italia, ov' è la sede 
Cara ai genj, alle muse, ai sommi Dei, 
Fissato avea mirabilmente il piede, 
E sparsi in mille guise i doni miei. 
Qui la mia gloria fiammeggiar si vede 
Dal sen dei primi altissimi trofèi , 
E con superbo monumento eterno 
L'ingiurie dell'età prendere a scherno. 
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E se all'Italia si negò la sorte 

ir aprirmi le pupille ai mi del giorno, 
Poiché tutte le belle arti risorte 
Trovare il primo in lei nobil soggiorno, 
Ella mi ito più vigorosa e forte, W 
E al crin mi aggiunse nuovi lauri intorno; 
E tanta di me rama al mondo crebbe, 
Che sembianze di vero il ver non ebbe. 

D'opre immortali che giacean cosparse 
Di densa nebbia, c quasi erano spente, 
Ter me la vista luminosa apparse, 
E ne fei dono all'erudita gente. 
Vide l' Arno il primiero all' acre abarse ( s' 
Di Smirne il Cigno che sedea languente, 
E i Greci fiori egli mirò raccolti 
Clie tenebrosa notte avea sepolti. 

E l'Adria, il Tebro e il Po dal cupo orrore 
Trasser per me le dotte antiche muse, 
E a te, Solìa, per me dei prisco onore. 
Ch'atro nembo premea, la via si schiuse. 
Opre d'incomparabile valore 
Viveano a pochi note, e insiem confuse, 
Ma cento c mille poi con la min mano 
Arricchiron di Ior l' ingegno umano. 
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Oli quanto in rimirar l'alto portento 

10 fili dell'arte mia contenta, e paga ; 
Che nel multi plica rsi a cerno c a cento 
I bei volumi il mio desir si appaga . 
Plaude il ciel , plaude il suol : gridare io sento , 

011 come picciol rio la Terra allaga! 
Come crebbe ad un tratto, e come appare 
Non più roseci, ma smisurato mare! 

Cosi dopo brev'ora io vidi quella 

Per me corsa nel mondo immensa piena, 
E a tanta luce mia sì chiara e bella 

I primi lampi riconobbi appena. 
Ma l'invidia per me sempre ruhella 
Forse allora pensò t ranni in catena ; 
S'armò di lìcle, e di più nera accusa, 
Onde aggravarmi, ritrovò la scusa. 

Mira, gridò, mira crudel che lesti 

Ora che all'arte bai tatto il ften disciolto! 
Qual gloria! Qual onor! coprir dovresti 
Per gran vespiyna etennineme il volto. 
A quali fonti d'error cicco infesti 

II mortai per te bee! piangere ascolto 
Religion; sotto l'orribÙ seme 

Cade viitude, ed innocenza geme. 
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Geme la mente umana oppressa e doma 
Dalla folla dei libri, ond'ella è ingombra; 
E della grave insop porta hi 1 soma 
L' incarto orrendo il tuo splendor non sgombra: 
Quello splendor che vanti ornar tua chioma 
Tutto diviene alfìn tenebre ed ombra ; 
Questi i trionfi son, questi i mendaci 
Tuoi doni.... Ah Invidia all'iena l'ira e taci. 

Quando i'ìi mai di me colpa sì ria? 

Colpa è di quei che dell' error si pasce: 

Sol per me il Vero, il Hello, e'if Buon s' invia 
Nelle grand' opre, e in lor l'età rinasce; 
L'altre son qual balen che striscia e passa 
Per nube oscura, e niun vestigio lassa. 
Quel tempo istesso che da ine fu vinto 
Vince l'opre malvagie, e al suol le atterra; 
Sempre di nuove palme adorno e cinto 
A ijueste move una implacabil guerra. 
E quelle ancor, che con bugiardo e liuto 
Ouor sen vanno, giustamente allèrra; 
Al tempo solo, al tempo sol si aspetta 
Di compier la terribile vendetta. 
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Così quel che scorrea vago ruscello 

Poiché l'accrebbe orrenda pioggia, inonda 
I campi c i prati , e più non sembra quello 
Per l'acqua clic si fio torbida e immonda: 
Ma poco dura il suo furor mbello, 
Che in breve stagna , si disperde , c monda 
L'acqua ritorna come uscì dal fonte 
Quando scendea per lo scosceso monte. 

Se il cieco errar tiranneggiando corse 
Indomito sovente ampio sentiero, 
Per pochi istanti di sua vita in forse 
Iìagion rimase in faccia al mostro altero; 



E dispiegati trionfando ì vanni 
Disperse Tempie frodi, e i neri ingann 
O bella Ventate, o mio sostegno, 

Per cui forza c vigor da me si acquista 
Per te si stese di mia gloria il regno, 
Per te l'invidia sì martora e attrista. 
O se tu fossi dell" umano ingegno 
Sempre il solo desìo, confusa e trista 
Lungi n" andrebbe iidul.i/.ion mendace, 
Cieca ignoranza, ed impostura audace. 
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Solo per te indili, di te ogni cittì 

Ebbe il Saggio c vegliò le notti intere | 
E tra i più eccelli arcani tli natura 
Nel suol, nell'acque, e nell'ardenti sfere 
Sempre ti ricercò semplice c pura, 
Onde min' opre vati di fama aiterei 
Ed io fastosa di sì bei tesori 
Serbai la copia, ed eternili gli onori. 

Deb! perchè l'empio lato a me non volle 
Donut la vita ncll'etade amidi! 
Nò clic tli pianto il volto aspèrso e molle 
Non avrla Palla degli stndj amica: 
Ne foran state allor l'ire satolle 
Di cruda fiamma del saper nemica 
Là d'Alessandria sull'iniquo lido 
.Ove immensi volumi aveano il nido. 

Svenne c gelò Sofia, Urani, pianse, 
Senti Clio dall' un'anno il cuor trafitto! 
Sparse le chiome, e il vel sul petto franse 
In .itecia. all'esecrabile delitto. 
Crollò Epidauro, e l'ata il Nume infranse: 
E usciron l'ombre degli Eroi d'Egitto 
E quelle tli Fenicia, e del suol Greco 
Sorsero tutte a sospirar qui seco. 
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Come da un lido all'altro si trapianta, 
E novi fiori, e novi fami attende! 
Non pi» rimetta è la .«Mime pianta 
In angusto giardin, ma ovunque stende 
Per me i gel inogli suoi ; si nutre e cresce 
Moltiplicata, e in altro suol si accresce. 
Pianta per me felice! ah quanto altera 
Sarà mia fama, e più fastoso il merco, 
Poiché in me trova L'onorata schiera 
DlÌ .Saggi il calle a Eternitadc apeno. 
Contro ignoranza baldanzosa e nera 
La mia vittoria e il mio trionfo è certo ; 
E già del prisco onor la luce adorna, 
Se mi reggi, o Gran Prence, in me ritorna. 



Qual immortai tesoro a me si rese, 

O Ferdinando, dal Tuo Padre .Augusto, 
Quando alla penna l'alta man distese, < s > 
E il gran libro vergò di pregi onusto! 

II sccol nostro e il secolo vetusto , 

Che a Lui Terni il dettò, Temi che sempre 

Modera e regge del Suo cuor le tempre . 

Non sull'orme di quei clic al Tcbro in riva 
Scrisse le gesta ine famose e conte: 
Questi si adorna di Palladia oliva, 
Quei di sanguigno allor cinse la fronte: 
Questi felicitate abbella c avviva, 
Quegli del pianto sol dischiuse il fonte; 
A Questi pace e amor, orgoglio insano 
Ilesse di Roma al Dittami' la mano. 

Sarà eterna per me tanta memoria 
Come eterni saranno i. metti vostrij 
Coppia Real, nella futura istoria 
Poiché tanto illustrate i tempi nostri. 
Avran per Voi del cicco oblìo vittoria 
Le ciliare penne, ed i Toscani inchiostri, 
Che uniti ai fianco mio d'alto lavoro 
Saran la cura, e il mio maggior decoro. 
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Altri dì Te Signor, dirà die i pregi 
Dell' Austriaca magione in Te fur visti 
Quai raggi balenar indili egregi 
Quando le luci al primo sole apristi; 
Altri dirà che meno eletti fregi 
Sono il Trono e la Stirpe onde venisti, 
Di <[uei che l'alma Tua con ammirande 
Doti d'alto valor l'anno più grande. 

Altri in Luisa se lo sguardo move, 

S'affisa in contemplar, se Donna, o Dea; 
Tanta dolcezza dai begli occhi piove, 
Che di Lei forma la più bella idea. 
Altri le sue virtù si rare e nuove 
Dirà, come l'Etruria in lor si bea; 
Clic il Ilorbonico senno, e l'intelletto 
In, Lei si vide anzi stagion perfètto. 

All'ombra intanto dei Castalj allori 

Dove ha sol degli eroi Febo il governo, 
Per Voi, Coppia Real, Cigni canori 
Un monumento erigeranno eterno ; 
E lieta io spargerò pene e sudori, 

10 che coll'arte indusire i canni derno 
E le storiche tele, e pongo in soglio 

11 meno, e abbatto del livor l'orgoglio. 



Ma qual uopo di me dove risnlende 
Angelica virtù ch'ai Dei pareggia, 
E dei veni' anni in sull'aprile accende 
La mente, e nel cuor Vostro a tempio, e reggia? 
Già in ogni loco si dilata e stende 
L'alto fulgor: la Maestà lampeggia 
Priva di fasto, e trionfai' si vede 
Relìgion, Pietà, Clemenza, c Fede. 

Ali che a ragione si consola e gode, 

Fernando alto Signor, Quei che si asside 
A Te vicino illustre Genio c prode, (:) 
Clic i primi lampi in Te conobbe e vide 
Di Tl<a Grandezza, e di perpetua lode 
Degni i Tuoi fasti lin d'allor previde; 
E bencd'i sovente amico il fato 
Che. lo prescelse, e a Te lo pose a lato. 

Questi vegliò come al lìgliuol d 1 Ulisse 
.Vegliava intorno il generoso e saggio 
Memore allor clic le pupille lisse 
Tenea costante nel paterno raggio. 
Cosi Cliirone a gloria sua predisse 
Del grand' Alunno l' immortai coraggio; 
Ed ambo colscr chiaro al mondo tutto 
Delle lor cure, com'Ei coglie il frutto. 
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O avventurata Et runa? O (bramati 
Figli dell'Arilo! le sta gioii più liete 
Coitoii per voi ; per voi propizj i ritti 
Menano l'ore in cicl tranquille e chete. 
Coppia IÌeal che tate i cuor beati 
Ah se henigno un guardo a me volgete, 
Se in Voi'l mioscudo.eìlmiosostcgno io vedo 
Aneli' io Barò felice; altro non chiedo. 
ANNOTAZIONI 
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CAPRICCIO POETICO IN LODE DELLA NOTTE 



AL SIG. WOGAN BROWNE 



\Otte , clie eoli' oscuro azzurro velo 
Mentre del dì l'almo splendor nascondi 
D'immense maraviglie adorni il cielo: 
Qual mai profano Spino 
Te dagli anni profondi 
Del cupo averno immaginò nascente? 
Il so: quel Padre afflino, 
Che sol dì nere idee pascea sua mente, 
E del tumulto, e dell' orror ti pinse 
Nel seno un giorno. Ei di lugubri augelli, 
E d'orribili larve 
Il tuo bel cocchio cinse. 
Notte per me ridente 
Nume diletto e caro, 
Da cui le lievi e fuggitive idee, 
Che la turba profana 
Da ine sempre allontana 
Meglio a crear, meglio a seguire imparo, 
Per te la mano alla Febea faretra 
Stender vogl'io, poiché mi ferve in seno 
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Ascreo furor, che pieno 
Di lusinghiero incanto 
Tesse un inno novello al luo bel vanto. 
Là del Tamigi in riva 

Oh quante in Te seppe trovare un giorno 

Crudeli vìe per tormentarsi il core 

Torbida Fantasìa, che il suo dolore 

Frenar più non porca! 

In mezzo a tanto affanno 

Il Pensator Britanno 

Qual mai funesta idea 

Altrui svelò col flebile concento, 

E nel fatai momento 

Aperte al duol le porte 

Ebbe lo spirto sol contento e pago 

D'altrui ritrai' l'ìmmago 

Della spietata morte! 

Ma Tu non fosti la cagion del duolo, 

Amica Dea: Te solo 

Volle compagna alle sventure estreme; 

E del suo duol fu seme 

L'ombra feral d'un taciturno avello 

Fra i cari pegni, e la consorte estinta, 

Non Tu, che sci di stelle in ciel dipinta. 
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Se a Te volgea men. passeggi ero il guardo 

Forse tempralo avria le interne doglie, 

E delle fredde spoglie 

Che nell'urna giacean, col doloroso 

Inutile suo pianto 

Turbato non avria l'alto riposo. 

Te rimirar dovea 

Della celeste Dea, 

Che nel lucido manto 

Tante bellezze accogli, 

Onde recar conforto 

In quel momento istesso 

Allo spirto agitato, al cuore oppresso. 
Notre, Diva del ciel, qual mai nel seno 

Versato allor gli avresti almo contento! 

Tu che potesti cento 

Tormentose sedar cure ed affanni. 

Dall'ombre tue difesa 

Cintia discese ad abitare il bosco, 

Là nel più denso e fosco 

Silenzio in traccia del Pastor, che accesa 

L'alta Vergine avea d'ardente foco: 

E giunta al caro loco 

Ove quegli si asside, e al fiume in riva 
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Sovra margine erboso 

Prende gentil riposo 

Sospirando si arresta: 

Al lume imperioso, 

Che le pupille languide percote 

Imprevisti si scote 

Il sopito Garzone, e alfin si desta. 

Ma l'amorosa Dea, 

Che lo mira tremante, 

Con ([nella grazia e leggiadria celeste 

Che da begli ocelli piove 

II roseo labro move 

Al Divino parlar, che l'alme avviva. 

Per man lo prende, e se lo stringe al [ietto, 

Quindi con dolce alletto 

Dice; non paventar: Quella son'io, 

Che nella notte impero, 

E per nuovo desìo 

D'esser teco una volta, i pregi miei 

E la reggia del Ciel lascio, e gli Dei; 

Se teco io aon, se a te svelar mi lice 

Quella fiamma, che il cor strugge, e martora 

Io sono appien l'elice, 

lo son contenti allora. 
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Dell ti consola, o caro, e asciuga il pianto, 
E pensa, che una Dea li siede accanto. 
Se l'ombra tua non eri, 
Notte , ah no , non potea 
L'innamorata Dea 

Scender dal cielo al sud Pastore in braccio. 

E' ver talvolta Tu ministra t'osti 

Di stragi, e di mine 

D' incendj, e di rapine: 

Per te pianger si vide 

Ero infelice per il suo Leandro: 

Per te ma negli eventi atri e funesti 

Tu qoal mai colpa avesti? 
Colpa ben fu di Quei, che insano volle 
La tacit'ombra tua sceglier ministra 
Ad opra indegna e ria, 
O che con altri Numi ebbe contesa. 
Ma per recani ofièsa 
Dica la turba vii ciò che dir vuole; 
Non ha forse di Te pili colpe il Sole? 
Per re, Nume Sovrano, 

Oh qnal si reca mai posa e quiete 
Col dolce oblio de' mali 
Dal taciturno Lete 
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Ai languidi Mortoli! 
E qual si forma occulto ampio lavoro 
Nel seno immenso della Madre amica, 
Onde in la spiaggia aprica ' 
Spunta l'erbetta molle, e nasce il fiore! 
Tra l'ombre lue dilette 
Stringono Ì dolci nodi Imene, e Amore. 
Questi dall'arco vibra 
L'infiammata snetta; 
Quegli il bel seno aspetta 
A cui volar, c unire insicm due cuori 
Con fortunato laccio. 
Per te dal ciel discende 
Bella Fecondità nel bianco ammanto, 
Che tu sola riporti 
Sulla tiranna Opinione il vanto; 
E allor che il velo tuo d'intorno stendi 
Eguale altrui tu rendi 
Quella beltà, che l'occhio amante adora: 
Quindi se il tuo bel manto 
Delle tre Dee coperto avesse il viso, 
Paride ancora non avria decìso. 
Per te del dubbio, e sanguinoso Marte 
L'assetato furor cede, e si allrena, 
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E nel tuo cupo velo 
Allo stanco guerrier dai posa, e lena. 
Per te la dubbia mattutina impresa 
Tacito, e grave in solitaria parte 
Il prode Condottar misura, e pesa: 
Accanto a luì si asside 
L'alma Prudenza, il generoso Ardire, 
E alla pace, ed all'ire 
A norma della sorte, e del periglio 
Dispongono il suo cuor forai, e consiglio, 
E qua! diletto e pace 

Allor che l'ore tue scorron più lente 

Gode il mortai sovente! 

Gode il Pastor che torna 

Alla povera sua lieta capanna, 

E intorno ai patrj lari 

Appresso alla sua Fìlle il canto scioglie 

Al suon di hoscarcccia inculta avena, 

E l'amorosa pena. 

Che nel suo petto accoglie 

In mille guise a lei dispiega e mille; 

Gode nella c iliade 

Là tra le scene, ove brillar si vede 

I>'amor la bella sede, 
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Ove grata armonia 
Del cuor pesando alla segreta via 
Mista di vario suono in varj accenti 
Reca all'egro mortai gioje, e contenti. 

A Te l'Etiope adusto 

Con alti anela, ed affannosi voti 

E sprezza, in aio paraggio il Delio Nume. 

Dai lidi suoi l'Aurora 

Non vibra il primo lume, 

Che ai dardi ci corrr, e impugna 

Coniro i raggi ilei giorno 

L'inutil arme in un'inutil pugna. 

E quando in sua stagione 

L'ampio Mos;ro Nemèo la chioma estolle, 

E il suol riscalda , e bolle 

Oli qual diletto porgi or nella selva, 

Or sul verde terreno, 

Or nei giardini maestosi, ed ora 

Del rivo sulle sponde 

Al mormorio dell'onde 

Là dove Filomena in mesto suono 

Iti chiede alle valli, 

Agli antri, al fiume, e l'Eco 

Dal solitario speco Iti risponde! 
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Per Te Notte, Gran Dea, 
Quando più oscuro il tuo sembiante appare, 
E nella tacit'ombra 
Un felice silenzio il tutto ingombra, 
Al solo incerto lume 
Di solitaria face il Saggio vede 
Venir con dubbio piede, 
E togliersi dal volto oltre il costume 
L'empia maschera sua nera Impostura, 
E scevra d'ogni vcl parlar Natura. 
Vede per Te la scintillante chioma 
Di Berenice altera; 
Per Te d'Arianna inserto 
DÌ vive gemme ardenti 
Contempla il nobil serto: 
D'Orfeo la Lira, e quindi il pigro Arturo, 
Il nemboso Orione, 
II torpido Boote, 
Che indarno sferza, e scote 
Ai suoi destrieri il dorso; 
E il cerchio immenso onde al suo cocchio aurato 
Febo misura il corso; 
Il Toro, il Capro, ed il Leon fremente, 
E il Sirio Cane ardente, 
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E l'altre stelle, onde in sua via si adorna. 
Ore giunge, ove oassa, ove ritorni. 
Vede brillar per Te di nuova luee 
Tutto l'Artico citi ratto ridente; 
E d' altra parte sente 
La Sposa di' Titoli, Figlia del Sole, 
Che piena di stupor si lagna , e dice : 
E donde, e come il Regno 
Quesi'emula mi usurpa? Usci dal Cielo? 
Sorse dall'ampio Mare? 
Chi sembianze si rare 
Colà nel cicl compose? 

10 colla man di rose 

Esser credea la sola alia Reina 

Col crine aurato, e il folgorante ammanto; 

Ed io lo veggio, ed io lo soll'ra intanto? 

Stolta! non sa che questo 

E 1 della Notte un pregio, 

Che in sua stellata veste ella nasconde, 

Che a lei non lo di fiondo 

11 suo lucente Genitor; che solo 
Ha la cagion dal suolo, 

Da cui sorge, si muove, e là si accende, 
E tanta luce rende 
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ingegno 



Di Borea nella reggia, 
Onde l'opposto cielo arde, e fiammeggia. 
Se il tuo favor non era, 
Notte, no non ama Brit 
Scorso l'etereo regno 
Fin colà dove Febo agli astri impera. 
Onde spiar nell'ombra 
Di Cintia i muti arcani 
Quando il lume diurno il ciel disgombra. 
Stupì del giorno il Nume 
Dull'opposto Emisfero, 
E del volto immonal scuotendo i rai 
Gridò sdegnoso: In quella 
Remota parte ciii lo spinse mai? 
Chi gli fu scorta, e guida 
Tra l'atre nubi, ed ì sonori venti 
Ch'io movo ognor per conservar qui solo 
Di libertade il trono 
Dei numi unico dono? 
Ma sordo a' suoi lamenti 
Spinse il gran Saggio il volo, 
E tra le rapid'orme 
Dell'alma Dea Triforme 
Scoprì l'antiche fole, 
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E dib moto alla terra, e il tolse al sole. 
Tal sull'amiche sponde 

Del piacici' Arno all' immortai Lincèo 
Le vie di Giove disvelasti, e i sacri 
Mirabili segreti 
Dei seguaci Pianeti, 

Ond'ei grato al tuo dono aurea tempesta 
Di nuove erranti, e non erranti stelle 
Sulla serena testa 
Ti versò generoso, 
E sul regale ammanto. 
S'altri negò riposo 

Alla stanca pupilla, e al varco attese 

Ora avvinto Saturno in curvo laccio, 

Ora Venere, or Mane, 

E con mirabil arte 

Ottico tubo a fiibricarsi intese; 

Se altri scoprì da lunge or presta, or lenta 

Sanguinosa Cometa 

Fender con nuovo error gli aerei campi, 
E ne segnò l'invariabil meta, 
Fu sol tuo dono , e tinche avrà fra noi 
Celeste Urania c sacerdoti, e tempio, 
Per lei de' pregi tuoi 
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Sarà piena ogni lido, e al cuor del Saggio 
Di veritade, e di natura amante 
Sarà un tesoro il tuo più breve istante. 
Vanne ira rami pregi e tatni , o Notte, 
Con questo, ch'io ti reto inno di lode; 
Vanne a quel Saggio, e prode, 
Che là dell' Anglia in seno 
Trasse il naral , e sulla Senna attinse 
D'ogni sapere il fonte; 
Cui sulla nobil ironie 
Eegnan le Grazie, e maestà si ammira, 
Intorno a cui si aggira 
Palla con Marte, e Giuno alta risplende. 
Quegli, che in aen mi accende 
Nuovi spirti febei, e fu ch'io volga 
Del biondo Nume al tempio 
L'affitticaro fianco, e l'arpa d'oro, 
Ciie pendea fatta inutile strumento 
Ad un vii tronco appesa 
Di nuovo in mano io prenda : 
Deh vanne lieta a lui. Notte, tu sei 
Nume tra gli alti Dei ; 
Se quest'Inno, che a Te sacro offrir voglio, 
Pano di bel desio, d'almo concento, 
Egli degna d'un guardo, Io son contento. 
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PER L' APERTURA 



DELLA NUOVA REALE ACCADEMIA 

DELLE BELLE ARTI 

CANZONE 

Slam giunti alfin. Deh! non è questo ilTempio <" 
Quella l'urna non è che in seno accoglie 
Le gloriose spoglie 

Del gran Genio Toscan , che all' Arno in riva, 

E in riva al Teliro con divino esempio 

E di Fidia, e di Dedalo, e d'Apelle 

All'Ani alme sorelle 

Colla destra ingegnosa il fato ordiva? 

Ecco le meste in volto 

Scolpite Suore al freddo marmo appresso: 

Ahi desolate Figlie 

Che nel crudele aflànno in fronte espresso 

(1) Si alhdt ili* fflirtì U S. Croce, ntìi* iuU a ni' a magnifico Sc- 
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Mostrati col Padre amato il cuor sepolto! 
Tal si confonde e geme 
Sulle soglie d* sverno egra la Speme. 
Ma Tu, magnanim' Ombra, 

Regni ornai nell'Eliso, e all'alma grande 
Plaudon gli Argivi ed i Romani Eroi 



Ah! di tue gloriose opre ammirande 
Il pregio solo resterà con noi 
Trionfato!- del tempo, e dell'oblio! 
E i secoli futuri 

Vorranno invan stelle! che fu? che sento? 

Trema il suol , freme l' atte , il tempio è scosso 
Tutto in un sol momento 

Fola non è. Veggo animati e vivi 
I muti simulacri all'urna accanto 
Scender sul suolo, ed asciugare il pianto. 
Lampeggia il cielo. Un invìsibil mano 
Schiude il sasso feral. La fredda salma 
Sorgere io miro. E' vano 
Dunque il dir che di Lete il guado estremo 
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Vincere e ritentar non possa un'alma. 

Inclito Eroe! Qual Nume 

Te di {] u est' aere al lume 

Dal regno degli esibiti è di repente 

A richiamar possente? 

Clic stupir? Ei riprende. Allor che il Trono 

Einula degli Dei viltà governa, 

Insoliti non sono 

I prodigi in sua man. Me dell'amico 
Suo Genio al fianco; me d'impresa eterna 
A segnarvi il sentier, dal sonno antico 
Chiama il gran Leopoldo , e i cenni suoi 
Son per legge del ciel cenni anche a noi. 
E noto è pur che dalle Greche sponde 
Trassi l'arti d'F.truria al bel conline, 
E che d' eterna fronde ; 
E di luce immortal le cinsi il crine. 
Al franco mio |>ensÌero 
Sempre segnò Natura 
L'alto cammin del vero: 
Parlan per Lei bronzi , colori , e marmi , 
Per Lei sempre vedrà l'età futura 
Moli eterne che invan la terra scote, 
Che di fulmini un nembo invan percote. 
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Opre felici! In voi gli Augusti lumi 

Quei che al Tosco Leon regola il fieno, 

Degna prole dei Numi, 

Fissò qual Dio. Per voi m'infonde in seno 

Le nuove aure di vita, 

E sul patrio teneri dell'alme Suore 

A richiamar m'invita 

Con magnanimo ardir l'antico onore. 

Io già guido al suo Trono 

L'Arti divine. Ah le lucenti gemme 

Dell'Eritrèe maremme 

A Lui di Lor men preziose sono! 

Oh (piale a Lor prepara 

Tempio immortale ed ara ! 

Quale inspira vigor! se tu noi sai 

Ti unisci al fianco mìo, vieni, e vedrai. 
Indi per man mi prende, e in questo augusto 

Loco mi guida. Alto stupor m'ingombra 

Allor che l'inclit* Ombra 

Lieta sen corre infra la schiera eletta, 

Che dell'Arti il bel Genio accende c move 

Alle felici prove. 

Veggio Virtù che incontro a Lei si affretta, 
E del prisco valor, del vasto ingegno 
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Raro invidiabil pegno 
Olirete un seggio aurato 
Dì Leopoldo a lato, 
Seco dettando li sicura legge, 
Che i passi al vero onor modera e reg 
Taci, Musa; non più. Folte, e presuini 
Tutto ridir? Chi di Cirene ai regi 
Serti immortali egregi 
Saoea tesser coi carmi, ei sol poma 
Tentar l'immensa via. 
Debil genio la tenta, 
E d'Icaro il destino altrui rammenta. 
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OTTAVE DETTATE ALL'IMPROVVISO 
MAGNIFICHE FESTE DATE DA S. A. R. 



J. Oichè, Signor, oggi per Te si gode 
Canestre ozio tranquillo, e amica pace, 
Né l'alma in sen trafigge, agira e rode 
Con molesti pensier cura mordace, 
Soffri che ressa anch'io di giusta lode, 
O magnanimo Prence, inno verace, 
Che di Regìa boni ad e ampio tesoro 
Diffondi, e iài tornar l'età dell'oro. 
Qui tra la quercia, e il pui, l'olmo e l'alloro 
L'innocente piacer, la gioja, e il riso 
Si vedono scherzanti in lieto coro 
La dolcezza spirar di Paradiso. 
Per Te reca Lauretta almo ristoro 
Con le frese' di, e si rallegra in viso 
Natura istessa, e qui loco non hanno 
La pallida tristezza, e il cupo affanno. 
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Dell'Arno l'onde che lambendo vanno 
Placidamente il fortunato lido 
Torbido nembo pa ventar non sanno 
Al minacciar d'astro maligno e inlido; 
Ma limpidette un ornamento fanno 
Delle Ninfe leggiadre al vago nido, 
E a rammentare i dì giocondi e lieti 
Corron superbe alla Toscana Teli. 

Non ve leggi a nre si noi di armati abeti 

Preme il chiaro del liume argenteo dorso; 
Ma gondolette i remigami lieti 
Cinte di mirti e fior muovono al corso: 
Dei fausti al balenar Ledei pianeti 
Uopo non è di porre all'aure il morso; 

. Qui non si temon scogli, e orrende rupi 
Non fanno i gorghi spaventosi e cupi. 

Non circondari le sponde aspri dirupi, 
Sia boschetti di lauri, e di ginepri; 
Non da caverne oscure, ed antri cupi 
Tra gli spinosi giunchi, e i densi vepri 
Escoirferoci orsi, leoni, e lupi, 
Ma pinti augelli, e mansuete lepri, 
Di cui la turba tìmida si liih, 
E sicura tra l'erbe,. e i lior si annida.. 



Gli ahi prodigi del giardin d'Armida, 
Le finte scene , i lusinghieri incanii , 
Ch'ivi al piacer fortuna, e amore arrida 

Ma che pace <|ui sia tran'[uilla e fida, 
E dal più grato cuor partano i canti, 
Clie spiri stabil gioia intorno al Trono, 
Tulio è vero, o Signor, ed è Tuo dono. 

Vago è l'udir tra l'onde il vario suono, 
I plausi replicali e i dolci accenti; 
Hello è il veder dove raccolte sono 
Con folla immensa !e festose genti: 
Scendono in copia dalle vìe del tuono 
Moltiplicati a noi gli almi contenti; 
I'iovon sul placid'Arno ove si arriva 
A porre .il pie sud' incantala riva. 

D'incontro ampio cammin scena giuliva 
Olire; di cocchi e di destrier pompeggia 
La sponda aprica, e della Cipria Diva 
Tra le grazie, e gli amor sembra la Reggia. 

I bei color mirabilmente avviva 

II lucid'oro che colà fiammeggia, 
Ed il giubbilo inonda in ogni lato 
Questo d'amore e fe loco beato. 



2uì Filomena in luon giocondo e grato 
Di flebile armonia tra fronde e fronde 
Discioglie il canto, e il vario stuolo alato 
Sugli arboscelli al suo cantar risponde, 1 
Splende il cielo sereno oltre l'usato 
Ne col cimmerio vtl turba e nasconde 



Sembra quasi che sia novello il giorno; 
Al comparir del ciclo azzurro e fosco 
Il suolo appare più ridente e adorno: 
Il cupo orror dell'ombre io non conosco 
Cile mille e mille faci ardon d'intorno, 
E formano di se tanta pittura 
Cbe quasi vinta è al paragon natura. 
Qua e là si mira Dedalea struttura 

D'archi e di logge in varie guise sparse, 
F.d a temprar del sol l'estiva arsura 
Pinte seriche tende ad arte alzarse: 
E dose il suol coprii molle verzura, 
l'ascol del gregge, maestoso ornarse 
Nuovo Albergo lìeal nato repente 
Di più bella delizia ampia sorgente. 
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Quindi se spunta in del l'alba ridente 
E con liquide pelle il suol feconda , 
E indora il roseo carro al di nascente, 
E l'alte cime di splendor circonda, 
E allor che Febo dal meriggio ardente 
Vibra i suoi raggi sull'aprica sponda; 
Quando si tulìà in mar, e quando bruna 
Sorge la none, c in ciel le stelle aduna, 

Al volubil desio a ma ini cuna 

Ogni momento dolcemente appresta; 

11 plauso popolar lo accoglie e aduna 

E sempre vario in quella parte e in questa; 

E le scorse vicende ad una ad una 

11 fervido pensier rinuova e desta, 

Tale ìiè nella gentil variata immago 

Stassi intento l'udito, e l'occhio è pago. 

Oh qual di cocchi aurati ameno e vago 
Ordine signoril si muove in giro! 
Udiste il tuono? ah! che non è presago 
Di tempestoso orror, d'atro marcirò; 
Ma qual dai centro di ceruleo lago 
Le sparse vele ritornare io miro 
A un cenno solo a! lido, in tale istante 
AH" improvviso il suol cangia sembiante. 



Veili sul con le piume, e il velo errante, 
E bianca spoglia d'oro e fior contesta 
Le lìelle ornar, che al volto, e al portamento 
Sembrali drappel di cento dive e cento. 

Coli' ali al piede vincitor del vento 

Muovono! a un cenno i conidor veloci; 
Cresce in loro il vigore e 1? ardimento 
Al mormorio di replicate voci; 
Avidi di viitoriu al gran cimento 
Animati gli spiriti feroci 
Giungono il suolo divorando in fretta 1 
Il conteso trionfo ove gli abietta. 

Già scherza Amore e ride, e io questa eletta 
Schiera palme novelle a se prepara., 
E mille volte l'arco, e k saetta 
Vibrar vorria per dai- ferisa amara; 
Ma invano al varco l' alme incaute aspetta 
In mezzo, a, tanta gioja amica e cara, 
Che vano è il suo poteie astuto e fero 
Quando tal gaudio ha sopra il cor l'impero. 



Ogni riva, ogni prato, ogni sentiero : 
. E' ripien della turba 'taciturna 
Che in grembo alle delizie, ein mezzo al canto 
Nuovo piacer prevede, e nuovo incanto! 

Ab dove son? che miro? oli quale intanto 
Quaì mai stnpor l'anima investe e ingombra! 
Scosceso monte a me s' inalza accanto 
E il calle opposto orribilmente adombra! 
M' inganno? ah no . Questo è lo scoglio infranto 
Dal fuoco interno che terribil ombra 
Di denso fumo e d'infocata polve 
Sul Se bèlo gentil sparge e dissolve.! 'i 

Vedo nube che in eie! si 'addensa e volve, ". 
Vedo la i scabra tortuósa via, . '. '■.}■■'! 
Vedo la cava cima ove s'involve ' 
Coi sassi il fuoco, e mona! aura invia. 
Odo il rumore, il tuono. ;Si dissolvè 
Sanguigna (iamma più stridente- è ria, .'. 
Mille globi infuocati uscir dal grembo 
Veggio del denso fulminante nembo. I 
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Gii tutto ìi fuoco l'infuriato grembo, 
E col fulmine insiem tuono e baleno, 
E traboccando dall'acceso lembo 
Igneo torrente inonda il bel terreno. 
E allo scoppiar dell'infiammato nembo 
Vacilla il suolo, ed il Cultor vien meno; 
Apron&i abissi ove tur campi, e serra 
Ampie città la spalancata terra. 

Oh dolce inganno! qui non fassi guerra 
Dalla Natura alla Natura ìstessa: 
Qui Tifco non minaccia, e non la terra 
Resra dal fuoco stranamente oppressa. 
AliTu Fejinando ciò che abbatte e atterra 
Lo spirto uman, cangi in delizia espressa, 
E quel che reca altrui danno e spavento 
Fassi oggetto di gioja e di contento. 

Augusta Sposa ah! non temere: intento 
Volgi lo sguardo al fiammeggiar del monte, 
E mira come in cento guise e cento 
Fernando del gioir disserra il fonte. 
Egli in lieta allegria cangia il tormento, 
E con dolce sorriso e aperta fronte 
Gli sventurati al sen Benigno accoglie, 
Ne soffre di mirare allarmi e doglie. 
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E' ben ragion se intorno a Lui si accoglie 
Dì Ninfe e Giovinetti un coro eleito, 
Mentre il monte fatai tosto si scioglie 
E di tempio divia veste l'aspetto; 
E quel che si olire su le Kegie Soglie 
Umil tributo è a Lui caro e diletto 
Dai cocchi montali, ove si vede 
Venir schiera di Numi al Regio piede. 

Di faretrate Ninfe nn stuol precede 
Delle selve la Dea che viene innante, 
Seco ha i cani e le belve , e a Lei succede 
Cerere bella dell' Emilia amante: 
Quindi ornata di fior Flora si vede, 
E la segue coi Fauni il Dio spumante: 
Mane non già che irato altrove tuona, 
E in altri lidi il suo fiiror sprigiona. 

Le Ninfe che agli Dei facean corona 
Corrono ad intrecciar danza festiva, 
Ed intanto sul litio eco risuona 
Di cento e mille replicati evviva. 
E poiché il core al labbro invita e sprona 
Viva LùrsA-e Ferdinando viva, 
Giunge dell'occhio tremulo e vermiglio 
Tenero pianto involontario al ciglio. 



Ma tli grato piacer novello figlio 

Tra il popolo festante ecco si mostra 
>S i > ] j r. l ligneo destrier sciita periglio 
Agile cavalier volgersi in giostra: 
Sospeso in lance egual ecco un naviglio, 
Che or s'alza in alto, ed ora al suol si prostra. 
Oh dolci ore beate! Ah non v'e locò 
Ove scherzo non sia, letizia, e gioeo. 

Deh! come mai augel palustre e fioco 
'lutto ridir di queste spiagge amene 
.11 brio potrà, la lesta ed ogni gioco 
Che insiem col volgo il saggio anco trattiene? 
Invan le Muse e il biondo Nume invoco 
A celebrare i corridor, le Arene, 
tilt archi, i balli, la gioia, e farne segno 
D'alta memoria nell'Aonio regno. 

Deh Tu Coppia Real, che eccelso e degno 
Ornamento maggior fiammeggi , e sei 
Tu dell' Etrusco suol gloria e sostegno , 
Degli uomini delizia e degli Dei, 
l'arto di l>ass<> infievolito ingegno 
Con man benigna accetta i versi miei, 
Che se ligli d'amor giungono al Trono 
Troviti nel Cuore Augusto almen perdano. 
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LA FANTASIA 
CANZONE 

o Creatrice Diva' 

Del pronto immaginar vita e sorgente 
Qual mai t'agita e regge e nutre e avviva 

Tu che il Pierio Nome 

Rendi fausto se il vuoi, e all'alme Suore 

Doni l' Ascreo furore 

Arbitra etern;i dei castalb fiume 

Mirami Fantasìa! Tu in mille e mille 

Inversi oggetti insicm confusi e misti 

Di tenebre e di lucide scintille, 

Di calme, di temeste 

Di giocondo piacer, d'ire, d'affarmi 

Ordin ritrovi, e maggior forai acquisti: 

Tu di Iìurea fugace emula al roto 

E mari, e terra, e polo 

Assidetti a'tuoi cenni, e di natura 

A voglia 'rea moltiplicando i regni 

Anche ciò ebe non è- formi, o disegni! 



(So) 

E dove hai sede e trono? 

Ali del morrai nella sublime fronte 

Regni e trioni!. Sono 

A te ministre due pupille pronte 

Più del balen: per te recano in giro 

Tra ie mobili fibre 

Ricco stuolo d'idee l'ali del suono. 

Tutte per te si aprirò 

Le vie dei sensi: su di loro assisa 

Tua compagna indivisa 

Veglia memoria, e i tuoi tesori in cura 

Prende, accresce, assicura. 

Ma pur chi sci? Sei tu per cui mi lice 

Varcar i'Ascrea pendice, 

Destare idee? Sci tu per cui mi accendo* 

Ah ch'io ti sento in me, nè ancor t'intendo. 
Per te la prisca etate 

Nel fervido pensiero ecco rinasce: 

Se dì Bellona io voglio 

Rammemorar l'orgoglio, 

O le orribili ambasce, 

L'antiche ombre onorate 

Sorger vegg'io dalle ferali tombe. 

Delle guerriere trombe 



Per man della Vittoria 
Miro vibrar di gloria 
Intorno intorno sfavillanti i lampi. 
Tarmi che iti petto avvampi 
DÌ l'ero sdegno ancorché al suol trafitto 
Il Perso Re tradito, e la vendetta 
Mover la giusta man di Beso al nome. 
Oli Dio! qua miro il Gange, 
Là Reina che piange; 
Qua doni, c là carene: 
Amor che lieto viene 
E scocca un dardo al vincitor nel seno, 
Dardo che rio veleno 
Sparge nell'alma... O Fantasia di quante 
Diverse idee sei madre a un solo istante! 
Se la veloce penna 

Ti guida al Tebro, eccoti urtare i nembi 
Del cupo oblio, degli anni, 
E di Muzio e Porsenna 



□ Igìlìzed GoOgle 



L'orrenda scena, ed i tremendi affanni 
Con più vivi color pingere all'alma! 

A un sol girar di ciglio 

Sul Rubicon pensoso 

Ecco di Iloma il Figlio. 

Figlio tiranno ingrato 

Che a Lei l'estremo fato 

Giura. Per Lui rombile trofeo 

Del tradito Pompeo ; 

Per Lui già fugge Libertà gemente 

Colle lacere spoglie, 

E L'Amicarla ardente 

Sponda entro se l'accoglie. 

Qual moribonda face 

Languir nell'alma audace 

Là di Caton l'alta virtù rimiro, 

E alla feral pittura 

Dell'orrida sciagura, 

Che porgi agli occhi mici, fremo, e m'adiro. 
Oh qual di nuove idee 

Si desta e sorge animator tumulto! 
Amor tu vuoi! delle gelose Dee 
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E il mal soffèrto insulto 

Poco è per te. Già sono 

Tcco sul mar. Ecco l'Egèo spumante. 

Ecco il furor dei venti, ecco il periglio. 

Ah sì . Su quel naviglio 

Il rapitore Idèo 

Qual felice trofeo 

Guida la bella Argiva, e al sen ia stringe, 
E folle invan felicità si finge. 
Ferma incauto Garzon. Scrissero i Numi 
Del fato entro i volumi 
E l'onta atroce e la vendetta insieme. 
Già sullo Stigio lido 
Suona il decreto, e le sventure estreme 
Piovon sul capo inlido, 
Nè pago è il ciel, se tutta 
Col periido non cade Ilio distrutta. 
Oimè su quelle sponde 

Gli avanzi io già non miro 

Delle piaghe profonde 

Ond' Ecuba sofferse alto raartiro: 

Ma tremendo silenzio, atra e funesta 

Scena di tristo orrore involvc e ingombra 

Il suol famoso, e le grandezze Argive: 
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Ah che su queste rive 
Una spelonca ili ladron si appresta! 
Quivi impera l'Error; d'Arabi arditi, 
E di perfidi Scili 

Qui vagarne vegg'io barbaro stuolo; 
Deh fuggi, o Fantasia, raddoppia il volo. 
Mentre così ragiono 

Oh come velocissima mi guidi 
Più di folgore accesa 
Per l'ardue vie del tuono, 
A più ridenti e fortunati lidi! 
Per te d'alto stu[K>r tutto ripieno 
Là d'Anlitrìte in seno 
Vedo signoreggiami in mezzo all'onde 
Archi sublimi , e moli elette aharse 
Mirabilmente sparse 
E a queste in faccia istupidir Natura- 
Dalie Dedalee mura 

Qual mai splendor nel piano ondoso appare! 

E' della Dea del mare 

Forse questa la reggia? O questo è forse 

II loco in cui dall'acque 

La Dea di Pufo nacque? 

E forse quello è il fiume 



Sul cui mai-gin mirò 1' Aonio Nume 
Fuggir la Ninfa bella 
Quasi cadente stella , 
E a poco a poco divenir nel corso 
Radice il pie, rami le bianche braccia, 
E rozza scorza ricoprir la faccia ? 
No. L'Elidano è quello, 

In cui la Prole di Cliinène un giorno 
Precipitò dalla suprema via. 
E quella è l'Adria che col crine adorno 
Tanto fulgore invia. 

Per Lei Nettuno in faccia a Giove istesso 
Pieno di giusto orgoglio 
Non cura il Campidoglio. 
Intorno a Lei dalle natie spelonche 
Colle cerulee conche 
Festanti escono a gara e cento e mille 
Glauchi e Tritoni, e intanto 
Celle Sirene il canto 
Più dolce dell'usato ecco risuona, 
E le Ninfe marine 
Intrecciano per Lei degna corona. 
O creatrice Dea 

Quelle ch'io miro amene spiagge apriche 



Son pur gli Euganei colli, e il bel Timàvo, 

Ove le Muse amiche 

Hanno regno ed impero; 

Ove di Saggi un glorioso coro 

Sempre in traccia del vero 

Torma eterno immutabile lavoro? 

Ivi a Toscano plettro 

L'Attica mano stende 

L'Eroe del cui natal Grecia contende, (1) 

Ivi quai moti all'alma, 

E qual dolcezza inspira. 

Nel vario suon dei più sublimi accenti 

La Caledonia lira! 

O a me dipinga il figlio della notte 

Con scudo fiammeggiante, 

Con asta sanguinosa; 

O in le Morvenie grotte 

A me faccia sentir voce tonante 

Che rumoreggi per la valle ombrosa, 

E in mezzo all'iter fosco, 

Ove d'algoso stagno orna le rive 

(t] Si iiiluie all'Omero, e o!f Ojjìj.i „',! rhhrì/.'ima %. AVxn - .If.f.-.iJm 
CcsArultì , c cJ altri vyirc H :'i ^.^j.i r>-'f. ow.i' .Ui- ,i< 
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Annoso e denso bosco, 
Là dall'opposta sponda 
Quasi coti tuono eguale eco risponda . 
La hella Urania intanto 
Spiega il lucido manto 
E qui ritrova Sacerdoti e Tempio. 
Altri allor che nel ciel torna l'Aurora 
I bei color della sua chioma bidaga, 
E in rimirar si appaga 
Come ridente il suol di raggi indora; 
O qual dell'aere all'agitato regno 
Detta leggi incostanti 
Or tra le grazie Giuno, or nello sdegno. 
Altri del ver le più nascose vie 
Segna con pie sicuro, 
E dentro il nembo oscuro 
Penetra e passa, e dello sparso fiico 
Ecco ritrova il loco. 

Vede il lampo; ode il tuono. Invan si affretta 
La stridente saetta, 
Ei per certo sentier la regge e move , 
O la trattien sospesa in man di Giove. 
Ma dove, ardita Dea, dove mi guidi? 
Ferma sull'Arno il volo. 



{ 88 ) 
Quesito beato suolo 
Degno è tli le, come fu degna Tebe 
Del tuo Jàvor, quando per Te d'Alfeo 
Sulle sponde famose 
Cantò gl'incliti eroi Cigno Dirceo. 
Degno è dell'estro invitto 
Il gran Fernando che sostiene il freno 
D'Emma, e accoglie in seno 
Le Belle Arti, e le Muse. A Lui d'intorno 
Brillar vedrai dell'immortal Sofia 
Le divine scintille 
A raddoppiare il giorno; 
E i fieuj illustri al generoso invito 
Ergersi a mille a mille 
Vedrai... Ma invan l'acuto sguardo invia 
Rapida Fantasia 
Entro all'immenso lume 
Ove in soglio regal si asside un Nume. 
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PER LA VITTORIA RIPORTATA 
DALL' AMMIRAGLIO RODNEY 




X^Oicbù il gran Rodney coi volanti legni 
Dell'Atlantico mar varca il confine, 
Ode il vipereo crine 

Fischiar d' Aletto, ed ai più fieri sdegni, 
Al più orrendo furore aprir le porte, 
Ed altera esultar vede la mone. 

Perchè lungi spuntar col di nascente 
Mira il Gallico Giglio, a cui d'intorno 
D'atro rossore adorno 
Malaugurato raggio il sol lucente 
Riflette in guisa tal, che appena in faccia 
Del puro suo color serba una traccia. 

E fia pur ver: Pria che all'occaso in grembo 
Febo ritomi, il vergine splendore 
Del Giglio un tetro orrore 
Ricoprirà di tempestoso nembo: 
Tutto di sangue uman macchiato e tinto 
Cadrà piai di squallore oppresso e vinto. 



Già il magnanimo e fier Genio Britanno, 
Cui ]>er le rosse ancor ferite prime 

Gli piomba addosso apportator d'affanno; 
E rnota ( alto gridando armi c vendetta ) 
La lampeggiante sua fatai saetta . 

Non è vulgar cimento. II crudo Marte 
Nel proprio tron slida Nettun tra l'onde; 
Sulle famose sponde 
Ricche d'eterne gesta al mondo sparte 
Là tra i flutti, e tra i venti alto fremente, 
Cedi, esclama, l'orribile tridente. 

L'ora è propizia all'Anglo. Invan l'usato 
Coraggio opponi, il tuo potere, e i tuoi 
Prodi ed arditi Eroi, 
Cui non sgomenta orror d'avverso fato; 
Itivan schiere, armi, navi, o Gallo altero, 
Per contrastare a Lui del mar l'Impero. 

E 1 già deciso. Sull'istabil piano 

Di Bellona fra i tuoni infranta e rotta 
La sconcertata Flotta 
La fuga impara, e grida, e versa invano 
Di sangue orrende lacrime dal ciglio, 
Che cede il Duce, e al suol declina il Giglio. 



Ma mentre la Vittoria intreccia il serto 
Del prode Rodiiey al glorioso vanto 
Sparge stille di pianto 
Sui verdi lauri che raccoglie , e inserto 
Vuol che chiaro verdeggi , c non si asconda 
II cipresso feral con quella fronda. 

Che se ragion con maestoso volto 

Grida sul cuor dell' Uom, che l'odio e l'ira 
Agita, accende, inspira 
E vinto e vincitor, e il fren disciolto 
Al fero sdegno seco ambo ne mena ; 
Qui la Giustìzia il suo parlare afliena. 

Ma più nobil trasporto e più sublime 

E' quel che dolce move a un Figlio amante 
L'Umanità penante, 

Di quel, cui segna Gloria l'ardue cime 
In mezzo alle funeste orrende scene ■ 
Di spavento, di sangue, e morte piene. 
Pensi l'Eroe pien di cordoglio il seno, 
Che là tra l'ire, e gl'impeti di Martej 
Qual dall' Erme tic' aite, 
Affinato mortifero veleno 
Dalle gloriose marziali foglie. 
Frutto reo dì trofei. Vittoria coglie. .; 



E pensi ancor che in mezzo agli alti evviva , 
Ed ai trionfi suoi ,. agnosce e aflanni 
Neil' ascoltare i danni 
D'afflitta Ninfa che di sposo è priva, 
Il vincitor nell'anima risente, 
E al sospirar dell' Orlànel languente. 

O sfavillante Pace allin risplendi 
Coli' amabile tuo ridente aspetto, 
Scuonri l'eburneo [retto, 
Sciogli l'aurate chiome, e in mano prendi 
Di verdeggiante ulivo un ramo solo, 
Che addolcisca di noi l'affanno e il duolo. 

Allor colà dove crescea ru bella 

Della Discordia la pungente spina, 
Posa d'amor regina 
Nascerà lieta, c Cerere più bella 
Con dolce riso alla Pi età de accanto 
Dispiegherà più vago il regio ammanto. 

E Poesia, Vergine incantatrice, 

Con note allegre all'armonia concorde 
Scolerà l'auree corde, 
Per cui del bosco ombroso ogni pendice 
Nascer vedrà dal sen del biondo Dio 
L'alma allegria, e il giovine desio. 
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NELL' OCCASIONE DELLE NOZZE 



VINCENZIO RICCARDI 



ORTENSIA VERNACCIA 

Fu Juaa una rjaoiu coi titola i riti Nuziali dei Greci. 
Il Bilia. 

CANZONE 

Me» quando si ucììo più nobil canto 
Nel bel Permesso tra i marziali allori 
Al grato suon dell'armoniosa cetra? 
' O allor die in riva al Xanto 
I guerrieri sudori, 
F, l'ira degli Atrìdi orrenda e tetra 
Cantasti, e Lei, che armata il seno e il tergo 
D'adamantino usbergo, 
Forte vibrò Termodontea bipenne? 
O allor che l'auree penne 
Alto levando dell'occhiuta Dea 
Sciolse Cigno Dirceo gli acceaii suoi 
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Ad eternar gli eroi 

Della Palestra Elèa? 
Pianto, rapine, e morte 

Là veggio, e iti ciel l'odio, l'ingiurie, e l'onte, 

E reggie, e templi inceneriti ed arsi. 

Quìi stuol robusto e forte, 

Cocchi , destrier, seni di quercia in fronte 

Dell'olimpica polvere cosparsi. 

Dunque mai sempre armarsi 

Dovrà la cetra di funeste imprese, 

O di sudata palma 

Per superar l'orror del cieco oblio? 

Chi di sangue ha desio, 

Chi sempre in cuor si accese 

Di folle ardire, e disdegnò la calma; 

Chi mai non ebbe l'alma 

Dei dolci canti amica, 

E del piacere amante, 

Oda quella feral cetra sonante. 
Erato bella scendi, 

Scendi dal sacro monte adorna il crine 

Di rose porporine, 

Di mini colti sull'Euròta, e prendi 

In man l'eburnea lira. 
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Oh qual per te s'invia 
Dolcissima armonia 
Che in seno amor soavemente inspira! 
Tu le Grazie dilette, 
Tu vedi i Geni amici a te d'intorno 
Nel fiorito soggiorno. 
Vati l'ire e ie vendette, 
L'armi sanguigne, e i barbari costumi 
Lungi da te nelle tartaree soglie; 
E là dove si accoglie 
D'Arabi incensi, e di Sabei profumi 
Nembo odorato, e dove 
Nettare e ambrosia piove 
Sulle beate sponde, in cui pompeggia 
Di Citerea la Reggia 
Tra i molli vezzi, e il riso, 
Al mormorar dei limpidi ruscelli, 
Al soave garrir dei pinti augelli, 
Al sussurrar dei venti 
Sciogli d'Ibleo licore aspersi accenti. 
Ma già l'amabil suono 

Senio echeggiar; già le sue voci ascolto, 
E l'estro animatore in me si accende. 
Che fu mai? dove sono? 
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Vedo, o panni veder ridente in' volto 
Seco l'alma Tersicore clic scende? 
No, non m'inganno, h dessa che risplende 
Cinta di rosei serti , e avvolta in bianco 
Velo coli' arpa al fianco. 
Figlie di Giove in queste spiagge apriche 
Oggi venite amiche 
Ove novella Tempe alza la fronte. 
Scendan Geni felici 
Halle amene pendici 
In compagnia d'Amore. 
Il bosco, il mime, il fonte 
Le cave rupi, e le fiorite valli 
Lasci, e qua venga altera 
Ebri festa me schiera 
DÌ boscareccie Dee 
Di Najadi e Napce, 
Sparga il suolo di fiori, e intrecci balli, 
Come in quel dì che tanto ai numi piacque 
Venere allor che uscio dal sen dell'acque. 
Lungi volgo profano, 

Ite lungi da me cure funeste, 

Ecco l'istante in cui vi prendo a sdegno 

Come stridenti folgori e tempeste. 
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Da ([nell'argentea nube 

Che poc'anzi fendea il ciel sereno 

Scosse le mie pupille, e scese il Nume 
Apportator dì pace. 
Più vaga oltre il costume 
Dal luminoso grembo 
La sfavillante face 
Nella destra splendea , 
E la sinistra un nembo 
Di scelti fior spargea . 
Del Begnator Ismario è questi il Figlio, 
Ben lo ravviso al ciglio, 
Al biondo crine inanellato e sciolto, 
Ed alla face, e allo splendor del volto. 
Sorgi mi dice ; la più vaga Sposa 
Nata di Flora in seno 
Vieni a mirar. Immortai Dea rassembra 
Negli atti e nelle membra. 
Al maestoso albergo 
Vieni e vedrai. Nella dorata stanza 
Vedrai Giuno che pose 
Alti tesori e sfavillanti gemme: 
Vedrai d'intorno la festiva danza 
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Che per l'usato rito Amor compose: 

Di questa sola a te si dee la cura; 

Tu ne farai pittura , 

Disse; e <jual aura sparve, 

E a me d'innanzi il gran prodigio apparve. 
Vidi costei rra cento ninfe assisa 

Che tjual novello sol tra gli astri splende; 

Sta dall'altre divisa, 

E di nobil rossor le guance accende. 

Stuol di cari amoretti a Lei seu vola, 

Chi di star si consola 

Tra le sue chiome bionde, 

Chi nel seno si asconde , 

Chi sul ciglio riposa, c chi sul labro 

Vincitor del cinabro; 

Chi sul candido rei, chi sulla resta 

Di seta e d'or contesta: 

Questi vola alle piante, e quei si asside 

Sul rilevato fianco 

Clie già ben volle avvinto 

L'Idalia Dea del suo mirabil cimo. 
Sorgon le Ninfe intanto. Ecco si appresta 

Al folgorar di mille faci ardenti 

La giubbilante festa. 
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Ecco dell'arpa d'oro 
Il grato suon che al nuzial ballo invila 
Di studiato lavoro 
Di bellezza infinita. 
Già del piede la neve 
Baita s'innalza e lieve, 
Ed oia preme, ora abbandona il suolo 
Talché rassembra un volo. 
Parte del nobil coro 
Par che fugga , e in fuggir par che si penta 

A Lei pronta succede 

Altra coli' agii piede. 

Chi potrà dir giammai 

Come raccolte in tortuoso giro 

L'eburnee braccia intrecciano catena? 

La bella Sposa intanto ivi sì asside 

In mezzo al cerchio che le là corona, 

Amor la guarda e ride: - .» .. 

E di gìoja ripiena 

Nel più dolce momento 

In cento guise, e cento 

Dalla danzante amili. 1 schiera eleni 

Dei fausti augurj il bel tributo accetta . 



Cos'i d'intorno a Tetide marina 

Quando del Figlio d'Eaco fu sposa 

Alla danza amorosa 

Scese turba divina. 

In questa guisa accolti 

Spiegare i sommi Numi 

Gli aiti arcani sepolti 

Negli eterni volumi. 

Pria nel ballo celeste 

II bel moriil si esprime, 

E colle Grazie Voluttà ridente 

Nelle delizie prime: 

Ballo che poi dell'avvenir presago 

Accolse in se l' immago 

Dell'omini sventura 

D'Ilio superba, e le sanguigne imprese, 

E l'amoroso foco 

Clic di Briseide accese 

Il core, e d'Agamennone lo sdegno. 

V ideai ali or lucente 

La cupa noite dell'età futura. 

Ninfa in atto dolente 

Di Licomède rassembrò la Figlia; 

Questa tcnea le sue pupille fisse 



Nello scudo d'Ulisse; 
Quella avea sulle ciglia 
Col minacciante viso 
L'ira fatale per l'amico ucciso. 
Una d' Ecuba il pianto, una lo sguardo 
Al suol volgea pietoso 
Tra la smania e il dolore 
Quasi vedesse estinto ■ 
Intorno al cocchio avvinto ' . ' 1 . 
L'alto fratello dell'Idèo pastore- 
Cosi le Ninfe in mille modi e mille 
Pinsero il forte Achille. 
La rea Discordia intanto 
Col sanguinoso manto 
Tra i rei singulti, e le miserie estreme 
Fugge lontana ; e si contorce e freme. 



( IM ) 

CANTATA 



Nlce già ionia in cielo 
La ridente stagioni rivolge altrove 
L'impetuoso volo 

Borea sdegnato apportator del gelo; ' 

Nè dalle nubi accolte 

Precipitali disciolte . ' j 

Nojose piogge ad inondar la terra; 

Splende più chiaro il sole, e vaga auretta 

A far lieto cammino invita e alletia. 

Andiam del mar sul lido 

Nice gentil; lascia per pochi istanti 

La turba degli amanti, 

La superba ditate, 

E le stanze dorate 

Del tetto maestoso. 11 dolce canto, 

E l'armonico suon lascia per poco, 

E quel nobil lavoro 

DÌ seta intesto e «l'oro, 

Onde colla tua bianca esperta mano 
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Formi si vaga e nobile pittura , 

Che gareggiai tra loro arre e natura. 

Ah tu meco già sei: già vedo il coechio, 

Sento il nitrir dei fervidi destrieri; 

Aiidiam: Ma qual ti adorna 

Insolito cimiero il biondo crine? 

X)i ]>iume pellegrine 

Con veli attorti in giro ' ! .. 

som « rimira 
Nembo ondeggiante che ti cuopre il volto? 
Quai di va rj color serici lacci 
Tra verdi foglie e fiori in mille guise 
Serpeggiano d'intorno? ' 
Il roseo tuo sembiante 
Quanta ingiuria mai soffre! agli occhi miei 
Più non rassembri quella 
Nice si vaga e bella 
Quando in semplice ammanto 
Priva di queste tue straniere spoglie 
Destasti in me dolce amoroso incanto. 
Allor nel tuo sembiante 

Dolce rideva Amore, 

E si vedea del core . - 

La fede balenar. 
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Con tante grazie e tante 
Natura, in te splendea , 
Clie l'alma non sapea 
D'inganno paventar. 
Non sai che a Peleo piacque ; 

Tanto la Dea marina 

Quando semplice e bella usci dall'acque? 

E l'Acidalia Figlia 

Nella natia conchiglia 

Cinta di bianco e trasparente velo 

I numi tutti innamorò del cielo. 

Mira, come è gentile 

Semplice rosa nel giardino, e come 

A se richiama il guardo, 

E delle donzellette adorna il seno, 

E qual dalle sue fronde 

Soave si dillònde aura odorata ; 

Ma.se superbo in laccia 

Altro s'innalza maestoso fiore 

Ricco di più composte, „ 

E colorate foglie, 

A lui nega. natura il grato odore. 

O mia diletta Nice 

Lascia deli lascia a quelle 
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Che son di te men belle 
Gli ornamenti stranieri. A Lei, cui veste 
Ispido crin la fronte 
Lascia là dell' Orante 
Il superbo cimier: Quella cui tinge 
Il volto atro pallore 
Lascia che vada con ingegno ed arte 
A mendicar altrove il suo rossore. 
Così vedransi in quelle 
Per lor maggior sventura ■ 
Dell'arte i pregi, e in te della natura. 
Ah quanto può sull'anima 

Vaga gentil beltà 

Quando spargendo va 

Semplici rai. 
Cosi la bella Aurora 

Del suo natio splendor 

Pregio e gloria maggior - 

Non ebbe mai. 



( ,o6 ) 
IN ADVENTU 

FERDINAND! Iti M. E. D. 
ELEGIA 
JOSEPHI S A RCHI ANI 

Hoc erat in vatis Tibi riempe Et runa, magnani 
Feraandum Dominimi dicere posse tuum ; 

Hoc erat in votìs, ex quo majora vocaruilt 
In scepira egregìum praescia fata Patrem. 

Grada magnanimo scd debita tota Parenti, 

Qund guato in proprios jus dedit omne greges . 

Laetere o fclix tanto prò miniere Tellus ; 
Ecce suu praesens numine Divus adest. 

Caudeat ante alios Floram qui dividit Amos, 
Tuscorum sedes kic uhi prima Ducuta ; 

Et bona sub faustis ut se penetralìbus effèrt 
Mens nutrita recens, initteatur ovam; 



TRADUZIONE 



DELLA PRESENTE ELEGIA 

"Fj Cco paghi ì tuoi voti, Etra ila bella, 
Ecco (Ughi i tuoi voli. Il Fato altero 
Poiché dell' Litro a regolar l'impero 
L'eccelso Genitor, Cesare appella, 
Ffjinando il Tuo Signor chiamar ti lice 
Fatta alfine per Lui lieta e felice. 

Ma del gran Leopoldo al gran consiglio 
Tutto si dee. L'inestimabil dono 
Con magnanimo cuore EÌ feo del trono 
Al caro, al saggio, al generoso Figlio. 
Deh ti rallegra o fortunato regno, 
Ecco in Questi il tuo Nume , c il tuo sostegno . 

Esalti l'Amo in pria dove risiede 
Flora gentile, e a lei divuie il seno, 
Flora che in ogni età nel suol Tirreno 
Dei Toschi lìè fu primo albergo e sede; 
E miri come in suo fulgor si addita 
Sotto fausta magion mente nudrita. 



Insitaque Austrìasia vìrtutum semina, culla 
Borbonis jiiveat Parthenopea suo. 



G rande quidemAu spici u m: ncque enimjèUc'uir unquam, 
Nec tam muliiplici Jòedeie juncta Vmus. 



Borbonis priscas jam nane Heniidas aequat, 
Additur Heivum coelibus Austriades. 

Salvete illustres animae, par inelyte, Begum 
Progenies, Beges max parilum novos. 

Tuque iierum salve pairiae spes altera nostrae 
Fernande, & vous, ominibusque jave. 

Te mine delicias, Te publica cura salutat 
Dulce decus papali, praesidiumque Tui. 



( i«> ) 

Da questi Germi per cui va superba 
Italia, vegga eternamente il Sole 
Nascere augusta gloriosa prole , 
E le Austriache Virtù che accoglie e serba 
Il grand' innesto onde maggior risplenda, 
Di Partenope un raggio intanimi e accenda. 

Presagio avventuralo! Amore e Imene 
Non accesero mai foco più chiaro, 
Né tra i fausti pianeti unqua tonnare- 
Più beate mulriplici catene; 
Nè mai si vide in sua ridente stella 
Più felice brillar Venere bella. 

Il Borbonico Germe ecco pareggia 
Le prische di valor Donne famose, 
E degli Austriaci Eroi colle fastose 
Schiere congiunto lo splendor fiammeggia. 
Anime eccelse! Augusta Coppia eletta . 
Già da Voi nuovi Regi il mondo aspetta. 

Salve o Fernando, o di virtù supreme 
Tempio, e del patrio suol delizia e cura, 
Lieta del popol Tuo dolce ventura , 
Gloria, sostegno, ed ornamento e speme; 
Salve, nè (ìano mai defletto vuoti ■ 
Quei che Ti oflriam felici augurj e voti. 



( no ) 

Jure erenim Domino quid non speremuS ab ìlio, 
Qtioctua viva rinati Patria imago reiù't? 



Me more? hominiim, legen kie morU>us optas, 
Et regio expertus quid sibi quaeque vcìit ; 

Me prior Etrusco* long» post tempore ìnertes 
Respexit campus, artiiicumque manus ; 

Vinciaque perjiwgi, Ubenatemqite reponi 
Jussit, 



Ut inde sua Copia spante Jìuat . 



Nosse sat ergo Tib't Leopoldi Caesarìs acta, 
Te sat ad exemplu.ni composuisse suum. 



Ma di quali s|>eranze astro presago 
Tinto l'etrusco del percorre e adorna 

0 Ferdinando ora che in Te ritorna 
La viva e vera del gran Padre immago? 
Del Padre il Grande, che già in Te il sublime 
Spirto non men che la sembianza esprime. 

Ei pria rivolse alle colline e agli erti 

Monti, ed ai basai piani, ai laghi, ai fiumi, 
Alle leggi del clima, ed ai costumi 

1 bei campi d'Eimria e l'arti oppresse, 
Infranse ì lacci, e libertà concesse. 

(Quindi fu^u'io da questo almo soggiorno 
La pallida miseria , e non più ancella 
Di reo giogo servii Cerere bella 
Bieca di spiche biondeggiò d'intorno; 
E dove in pria sedea l'inerzia e il pianto, 
Il superbo spiegò dorato ammanto. 

Or del gran Leopoldo ecco il sentiero 
Che luminoso a Te Signor ai appresta ; 
E con la face delle sue gran gesta 
Tu seguirai le certe orme del vero: 
A Te dia legge l'immortale esempio, 
E per Te s'apre della gloria il l'empio. 
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Extern quid repetas , dum jacta paterna ministrane 
Splendida cognatae tot monumenta Domus? 

Romanos quid opus veteies , quid noscere Grajos, 
Cum sii prae cunetta edidicisse Pattern? 



Tutior haud aiius monitor, meliorve magister, 
Quam qui omnes laudes, quas imiteris, habet. 



Sic Te animi kaeredem patri! , vigilumque labomm 
Gens Etnisca tuo penduta ab ore colà. 

Absentem oh! quoties Te moesta vocabat, ab Istro 
Exvraiis reducem deproperare gradum ! 

Quemque diem quoties numerans prò millibus unum. 
Increpuit letaos currere Solisi equos! 



Dagl'Iperborei lidi ai lidi Eoi ■.. 
Uopo correr non è strauier paese ; 
Uopo non è cercar le chiare imprese 
Tra i culti Greci, ed i Romani eroi 
Gloria c splendor del secolo vetusto, 
Che a Te sol basta il Genitore Augusto. 

Da Lui che rami pregi in sen racchiude 
Oh quel' innanzi folgorar si vede 
Luce che i passi tuoi regge e precede. 
Luce che nasce da Reni virtude! 
Qual mai di Lui, Signor, sicura e fida 
Trovar potrai più luminosa guida? 

Cos'i, Fernando, poiché in Te risplende 
Del Paterno valor l'alto retaggio, 1 
L' indole Augusta , e il penetrante raggio 
L'Etruria ammira, e dal Tuo labbro pende. 
Oh quante volte allor che fosti assente 
Te dall'Istro chiamò mesta c dolente. 

Quante volte pregando al tempo il volo 
Doppiar voleva: a Lei mill'anni e mille , 
Sembrò un'istante: or. volse le pupille 
Confuse e meste lacrimando al suolo; 
Or* accusò nella superna mole 
Di pigro moto i corridor del Sole. 



( "4 5 

Eja age (diccbat) ruhitrù non hoxpes in orìs,~- 
Eja age, rampe moras, ili data regna veni. 



Expectatc veni: Tibi surgant Ulta Florae, 
Thyrremisque ardet stridere terga Leo. 



Candida iwx! Paria mix o signanda columna, 
Qua est.Urbs aspcctu jacta beata tuo! 



Tunc plausum linguae centum , mtidemqm dederunt 

Palmae, cumquc tubis consona fila lyrae: 
Cerea nocturnas umbras fanalia pcllunt, 
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Vieni, dicea, rompi ogn' indugio , affretta ■ 
Il corso: a Te le tette, a Te son noti 
GÌ' intimi sensi , e i fervorosi voti 
Di_'l popolo ledei che qui ti aspetta. 
Vieni al Tuo regno, ognun ti chiama; ah corri, 
E se puoi tanto, anco i pensier precorri. ' 

Mira- di Flora nel Teale albergo 

Già rifiorire i Gigli, ed il Tirreno- .. . j 



Di trombe, e lire, e musical concento: 
L'orror delle notturne ombre profonde 
Di ceree faci allo splendor si asconde. 



Aù trcmuUs vincimi siderei luminibus ; 
SusjKii.wqae tìuilis templomm , ac tuiribim aids 
Testaiuur late gaudio, nostra facès. 



Tum vitreis radiare glubis ellycnia cemas, 
Quae in liquidis stimma Pallade allattar aquis. 



Hisque trìumphakm louge spkndescere M.olem T 
Quae lite Augusto sacra superili: Avo. 



Urbe Me a media curili conspectus in aureo. 
Acque una secum regia Spuma lùtei. 

Dumqtte ita pmeedunt magna stipante cacava, 
Qtcisijitis, Io Princeps opti/ne, clamai, lo. 



( UT) 

Vinte del chiaro ciel sembrati le stelle 
Dal tremulo fulgor che al suol sì spande; 
Lungi sì sparge un scintillar sì grande 
Da mille splendentissime facelie 
Che delle sacre torri ardono in cima, 
Onde la gioja anco ni loutan si esprima. 

Mirasi in globi di lucente vetro 
Molle filo natante in Umpid'onda 
Come il PaUadio umor nudra, e diffonda 
Vivace fiamma tra l'orror più tetro; 
L'umor di Palla, che qual nave in mare 
Sempre a fior d'acqua gclleggianre appare. 

Di. questi e cento e mille orna n d'intorno 
La mole trionfai che il nome serba 
Dell'Avo Augusto, onde per Lui superba 



Uia disserrare del gioir le pone 
Amica turba i bei desrrier precede ; 
E menrre ognun mirarlo anela e brama, 
Viva l'ottimo Prence ognuno esclama. 



( "8) 

P miniti & laetis arrtdet vadbus acfker, 
Vive dia, resonans, optimi; vive din. 

Hinc laoymis fhrtim labcntibus ora rigantur: 
Mulinili haec animi pignora praebet amor. 

Ast iasperatae cedunt speaacula pompae: 
Major adirne scquitur gloria, major honos; 



Qiiod.pariter comes ire viac patniusque ance/qui 
lìex voluit Siculus, Cassar & ipse Pater; 

Et Siculi Conili* lìi'g.'t, eterni ni qua Nepates , 
Nos penes Austriaco sanguine merque saius. 

Splcndidius tanta quid mqjcstatc futurum est? 
Tale quid aut proavi commeruerc decus ? 

Parva licet gamie, modo namque es Tuscia magma 
Fo/tis amkitiis , jbederibusque pvtens. 
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Veggio, = di glori, ch'ogni glori. _ 
Nel l'cgio eletto incomparabil Coro, 
Che del gran Prence in compagnia sen viene 
A bear dell'Emina oggi le arene! 
Dei Numi Augusti onde sen va sì altero 
Il bel Sebeto, il cocchio aureo succede; 
Cesare istesso al fianco Lor si vede 
Ch'a noi ritorna dal Germano impero; 
Seco due Figli Eroi, e son pur Questi 
Di cui la prima cuna, Amo vedesti. 
Quando comparirà su questo lido 
A tanta maestade egual splendore? 
E quando gli avi stesero maggiore 
Per più sublime onor di Fama il grido? 
Or godi Etruria: I Regj Innesti oh quanto 
Ti dan di forte e di possente il vanto. 
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ELOGIO 

DEL CAPITANO 

GIACOMO COOK 



1 E niuna età vi fu mai nella quale potessero le nazioni 



intere ed i più severi filosofi riguardar meno die con 



sorpresa e veri crii zìonr: la costanza e fermezza d'animo 
di un cittadino, esposto lungo tempo, per libera scelta, e 
senz'altro amore die della gloria e ddla patria, ai pericoli 
più tremendi e più complicnti: se gli Oratori, e i Poeti non 
conobbet mai argomento più bello per segnalarsi che le 
vittorie di un comltm ìli o d'estiviti , btncliè il valore, l'espe- 
rienza e il consiglio di un solo divida il merito colla forza, 
coli' intrepidezza , e col sapere di molti insieme, e colla 
fortuna medesima die nelle imprese guetrierc ha gran parte; 
se alle Accademie più rispettabili non sembraron mai im- 
piegati con ttoppa prodigalità i monumenti immotrali per 
quegli Eroi , dal cui genio riconobbe un accrescimento di 
lumi, o di perfezione or qualche ramo di scienza, or qual- 
che arre utile alla società ( fosse egli stato anche un solo il 
passo avanzato, purché grandioso): di qual natura, e di 
qual grande/za non dovrà essere lo stupore e la maraviglia 
degli uomini, l'csiro e la facondia degli Oratoti e de'Poeti, 
il plauso delle Accademie e dei Filosofi, la gratitudine non 
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di ona sola nazione, ma di tutti i popoli e dell'intero uni- 
verso , allorché si scorge un Eroe che supera fino dai primi 
suoi passi la pubblica esperrazione , che riunisce in se tutti 
i tratti i più luminosi della Spartana grandezza d'animo, 
dell'Ateniese filosofia, del Macedonico ardire, della Ro- 
mana costanza; che tranquillo in ir.iv./.a folk di quelle 
idee, per le quali palpita il cuore in seno anche ai meri 
timorosi, sprezza l'indomabile tirannìa dei venti e l'inco- 
stanza tumultuaria dell'onde, e riflette con sorprendente 
freddezza ai più perigliosi e più fatali incontri e di orribili 
procelle, c di sirti nascoste e di climi ignoti e di deserti 
paesi e di selvaggie sconosciute nazioni e di popoli interi 
di mostri; che tenta audace il più diffidi sentiero, e le più 
memorabili imprese, ed arricchisce dì nuove palme e di 
nuovi onori II patria, e di nuove cose tutte grandi e tutte 
sublìmi, la Nautica, 1' Astronomia , la Geografia, la Storia 
Naturale, la Medicina, e per fino l'istessa moral Metafi- 
sica. Non è dunque eguale il mio caso il quello di merce- 
nari oratori, ai quali è forza sovente di ricuoprir la sterilità 
dei loro argomenti con quella misera osrentazione indu- 
striosa di virtù e di farti per cui sembrando ad arte obbli- 
gati a tacere, facciano credere tutto quello che nonèsraro, 
ma è unii semplice, una schiettissima conseguenza del vero; 
C mentre io prendo in questa mattina a parlarvi, dottissimi 
Accademici, di quel gran Genio dell'Inghilterra, di quel 
nuovo prodigio della navigazione , di qnell' Eroe che onori 
egualmente la classe dei viaggiatori che dei Filosofi e dei 
guerrieri, dell'immortale Giacomo Cook, ho ben ragione 
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fin da princìpio se io dispero di formarepiù che un abbozzo 
del quadro immenso delle di Ini azioni, non che ritrarne 
la. più perfetta e la più luminosa immagine. 

lo non ricerco l'Eroe in Newcastlc dove trasse i na- 
tali, se non perchè sia palese, che lo splendore e la superba 
magnificenza degli Avi e dei titoli maestosi, c le ihtvill.mri 
ricchezze { poiché la natura volle pavidamente negare a 
Lui queste e quelli ) non contribuirono a fatlo grande . Me- 
tira è- v ero l' ini morra liti-, qudl' lime che si rende degno 
dello splendor dc'suoi Antenati, e in vece di divenir de- 
genere, seconda i possenti impulsi del loro esempio, del 
loro sangue , e delle loro istruzioni ; ma Colui che tutto 
deve a se stesso, che fabbricassi da se medesimo un caor 
magnanimo, ha bene un diritto di precedenza nella pub- 
blica stima ad onta de' pregiudizi , t della brenna opinione. 
Infatti allorché le distinzioni della fortuna servono di un 
mezzo alle imprese , tutti gli ostacoli che essa o toglie o 
appiana, non portano meno d'altrettante perdite al merito 
ed alla gloria dell' Uomo grande. Sarebbe ingiusto il pensate 
che questi ajiiti avrebbero trasportato il suo passo più pron- 
tamente e più addentro nel tempio augusto della vittù . Se 
vi è chi ne dubiti, sappia prima indicarmi in qual onorata 
carriera poteva distinguersi Cook e meglio e con più di 
rapidità ; e poi ricerchi se la fortuna avesse potuto o prodiga 
contribuire ai suoi maggiori progressi, o avara arrestarli. 
Nulla fu necessario al nostro Eroe fuorché il suo genio per 
isviluppare nella più tenera età sulle barche destinate al 
trasporro del carbon fossile la nascente indole coraggiosa, 



i) severo spirito in riprende ri re , il nnbil trasporto, l'atti- 
vità, la destrezza, da cui sì videro sfavillare ad onta dell'umile 
impiego, c vibrate pet ogni parte ben mille lampi, clic 
presagirono in Lui tin da quei momenti un nuovo Nume 
della navigazione . 

Accostuma:^ ti;:"' in lisi! zi a emular nuotando le squa- 
mose turbe dell' Oceano : incontrar con giubbilo le più gravi 
fatiche ; affrontare , senza sentirli a curarli , i più minacciaci 
pericoli; rapidamente volare per le disposte corde all'alta 
cima delle più eccelse antenne ; prestarsi a un cenno solo di 
chi presiede al naviglio con attività sorprenderne, alle vele, 
alle funi; negare alle stanche membra il riposo, alle Li n guide 
pupille il sonno , furono pregi communi, è vero , con molti 
altri che servono alla marina, ma se egli allora non vinse 
gli altri nel genere dei travagli, vinse peraltro tutti i più 
Forti nel modo di sopportarli c di profittarne. 

Gli uomini mediocri hao bisogno di esser formati; i 
Gcnj formano se medesimi , e la stessa oscurità che gli in- 
volge, dà loro i mezzi di farsi grandi: Simili alle crisalidi 
che si perfezionano quando son nascosre a tutti eli cu ardi. 
Cook nei Vascelli mercantili ed al servizio della marina non 
era che uno della folla agli occhi della folla medesima; ma 
appunto in tale stato potè imparar senza inganno ciò che 
era l'uomo communementc, e ciò che avrebbe potuto es- 
distinte dal rango o dall'opulenza, cioè di non esser deluse 
coli' attefatta pittura e sovente erronea su cui sì fa studiare 
ai Nobili il mondo, lo rendè cosi in breve c cosi profonda- 



mente istruito de! carattere generale degli uomini , del par- 
ticolare delle nazioni , della natura dei climi , della costitu- 
zion delle terre, delle vie e degli abissi del mare, de' suoi 
tumulti, delle sue calme, de' suoi cangiamenti; che a di- 
spetto di tante oscurità si trovò in grado ben presto di avere 

il delicatissimo incarico di segnare il corso ad una parte della 
flotta Inglese , di scegliere i luoghi, i tempi, le divisioni op- 
portune allo sbarco delle sue truppe sopra le coste del Ca- 
nada per il famoso assedio di Quebec . Allora sì intese bene 
che molte volte è più utile un solo uomo di senno, che 
mille furie guerriere; c dalla prudenza diCook e dalla sua 
cognizione di quel vastissimo fiume , più che dal peso delle 
sue armi, dovè riconoscere l'Inghilterra le sue vittorie. E 
questi son quei momenti appunto, nei quali un Eroe perde 
il diritto di viverca se medesimo. La Parria infatti, afpcr.a 
ha conosciuto i talenti di un Cittadino, grida altamente non 
esser questi che un patrimonio tutto dovuto a lei sola. Cosi 
ella parlòa Cook, eCook ne intese le voci profondamente, 
e ne giutò l'osservanza. Quindi se i sapientissimi Presidenti 
dell'Ammiragliato divengon tuoi Mecenati jw viene egli ono- 
revolmente spedito a riconoscer le coste di Terra-nuova c 
di Labrador; se a poco a poco lascia un enorme distanza 
fra se e quelli che poco innanzi ebbe per eguali , o maggiori: 
se in una parola diviene ben presto superiore a quell'invi- 
dia che egli non seppe mai nè provocar uè remere; è questo 
un trionfo, non saprei dire se più bello per la virtù che lo 
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merita, o per la Nazione che lo distingue, e che da questa 
momento rivede in lui rinnovarsi le antiche glorie degli 
Hudson c dei Davis . Ne era in fatii equivoco il merito del 
nostro Eroe. Non la semplice robustezza del braccio, non 
il fuoco di un' anima disperata , non il favor casuale della 
fortuna , non la materiale notizia delle Geografici e posizioni 
cran lii base del suo credito, come lo furono per tanti altri. 
Udite e stupire. Dal tempo istesso in cui rimanea confusa 
col volgo, aveva appreso questa grand'Anima fra tanti altri 
snoi pregj 3 sollevarsi alle sfere, a riconoscerle totre, a pas- 
seggiarvi da Astronomo. Chi sa qualnorre ingiuriosa sepolta 
avrebbe si bella gloria , se la natura non con cor rea collo com- 
binale sue leggi ad offrirgli un campo per segnalarsi! Cadca. 
nel 1769 il passaggio di Venere sopra il disco solare, e le 
Accademie d' Kuropa non si occupavano che in un sì impor- 
tante fenomeno, il quale ranto inretessa i più delicati pro- 
blemi dell'Astronomia e della Nautica. La Hcal Società di 
Londra tanto animosa nelle intraprese quanto è grande e 
magnanimo 11 cuore di Giorgio Ili, concepì ben presro l'idea 
di una spedizione nei più remoti paesi Australi fra il 140, e 
il ìSogradodilongitudineOvestdalmeridianodiGreenwich, 
donde sarebbesi ricavata dalle o c nervazioni una utilità straor- 
dinaria . Genio, Verità, e Ben pubblico son quei Numi, ai quali 
tutto sacrifica od illuminato Monarca, e ai quali tutto sacrificò 
questo Ile immortale. P.cco erogati i tesori, ceco allestito 
I' avventuroso vascello , ceco donato il più beli' augurio 
all'impresa colla scclra del nostro Froe. Va , gli disse il Re, 
k Società, e k Patria) c poiché dall'Isola diTaiti, a cui di 
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già Wallis apri il sentiero, avrai soggettati gli astri ai tuoi 
calcoli, scorri, esamina, scuoprijc portando l'Anglico nomi 
fino alla nuova Zelanda, correggi le mal recate nozioni, 
rettifica la costituzione Geografica , cerca dei nuovi sentieri, 
e torna con quella gloria che sia degna e del Tamigi c di Te. 

So che una spedizione di tanto rilievo, in cui quasi tutte 
le Scienze e le Arti erano interessate, era propria appunto 
per Cook, ed oso dire che egli solo bastava per corrispon- 
dervi esattamente . Ma l' uomo grande è quello appunto che 
meno ostenta grandezza , e il più sincero amante del vero è 
quello che non isdegna, anzi procura compagni nel!' inda- 
garlo. Cosi laddove una mediocre virtù teme gli emuli, la 
sublime gì' incontra. Si ha da decidere di un problema Astro- 
nomico? Egli benché Astronomo vuole al fianco il celebre 
Green. La storia naturale è un oggetto degno di riguardo 
in si segnalato viaggio? Egli accoglie con giubbilo idue gran 
filosofi Banks e Solandcr, che animati dal genio isresso e 
dallo zelo medesimo spontaneamente si uniscono a lui. Si 
prevede interessante all'Europa di aver sotto I' occhio e li 
situazione delle nuove terre, e la loro figura, e i costumi 
dei loro abitanti? Egli sicuro di trovar molro con che oc- 
cupargli, aduna disegnatori e pittori, che fedelmente rico- 
pino ciò che l'arte e la natura di più sorprendente e di più 
raro presenterà in tante spiaggic remote. Così formasi non 
Uno stuolo di conquistatori tiranni, che porri ]' esterminio 
e la desolazione in quelle terre selvaggie; non una turba di 
avari Mercanti che tutto trascuri fuor che l'oro e le gem- 
me, ma una compagnia di Filosofi, amici dell' uman gc- 
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nere, c trasportati dalla Sola ardente brama di cognizioni 
e dì verità. 

Ad onta delle procelle che invano tentano il suo corag- 
gio , vola l' invincibile Eroe ; e già traversata l' isola di Ma- 
dera e Biojanciro , giunge allo stretto de la Maire e al Capo 
Horn, scuopre gli errori della flotta del Batavo Hermite, 
quelli di Schouten e dell' istesso la Maite e nella siniazton 
delle terre e nelle male indicate latitudini e longitudini dei 
luoghi; egli ne determina i veri punti dalle osservazioni de- 
gli astri coli' esattezza più sctupolosa, segna le variazioni 
dell' Ago , nota le strane correnti che tra lo stretto e il Capo 
ITorn hanno la direzione al Nord Est, esamina la Terra del 
Fuoco, descrive le bajc sicure, i luoghi delle salubri sorgenti 
e delle utili piante ; e colle pt udenti istruzioni e consigli , e 
coli' esattissima Carta dilegua i timori di quei pencoli im- 
mensi che niinacc'Mi^i ili Violatori di mare nel raddop- 
piarsi de! Capo Horn, insomma non punto di sue sco- 
perte geloso, come lo sono ordinariamente gli spiriti limi- 
tati , nulla trascuri , nv'.h ims:(itu!e, r.irro avverte, tutto ret- 
tifica per il vantaggio di coloro, che intraprendono in que- 
ste patti la loro navigazione. 

Qual meriro intanto non acquistossi da quel momento 
con tutto quante le commercianti nazioni dell a terra quest 1 in- 
clito Condottiero ? La dunqoc ove poc'anzi temeasi che si 
schiudesser gli abissi , ed in profonde voragini si perdesse 
ogni naviglio; là dove tutte le funeste immagini del ter- 
rore si erano con prodigio raccolte , e nello spaventevol 
prospetto di terre divoratrici, di orrendi scogli nascosti. 



( "9 ) 

di venti cosi furiosi come incostanti , di strade incerte, d'inac- 
cessibil lido, d'altro non si parlava che di una morte ioevi- 
rabilc, o di un continui! pericolo , eccovi ■ un tratto mercè 
diCooiiyorj (coperti gli errori, or ioiiiiuitc altra dire- 
zioni , or deipari gli oii.icfili ) prendere una nonna forma 

ed il Commercio, e nnn laica™ nei mari immensi scono- 
sciuto uno scoglio, non profondità, una sorgente . 

Giunge finulmenre l' avventurato Naviglio alle fertili 
sponde della beata Tiriti. Ed ecco il Filosofo, ecco l' amico 
della umanità. In vano voi temereste o Selvaggi. Qua non 
si appresa un orgoglioso distruttore dell'altrui libertà ; non 
nn furioso invasore innmano cui nulla costi lo spargere il 
vostro sangue, ed il seminare dovunque la miseria, la stra- 
ge, ed il pianto* non un crudel ministro della tirannide, 
che sospiri condurvi inanellati ai Tamigi. Oh! solamente 
poteste intendere quali ordini escono da quelle labbra! Voi 
non sapreste non adorarlo oualNume. 

Che si usino le più onesre maniere per conservare una. 
perfetta armonìa cni Naturali del Paese* (i) che si trattino 
con affettuosa e costante umanità; che si rispettino le loro 
soft;:!!/:, il loro sangue, i loro costumi: che si perdoni per- 
fino alla tor ferocia, sii biro dilVtti, alle loro sviste mede- 
sime. Questa è la legge inviolabile che prescrive Cook, 

gnanima. Chi non sà cosa sia un Inglese Comandante di 

(I) VrJ. Voyij. du Capir. Cwfc ridili. p>r J. H»kìl*«tll voi, IL p 3 io. 



mare fuori della sua patria in remote regioni , non può in- 
tendere il valori: Ji nuc; ti nobili iauiuiuiiti . Ma un differente 
sistema die era opporruno per citi non avesse saputo opporre 
ai pencoli che la forza e il furore, era ingiurioso all'onor 
di Cook, ctii la prudenza, il consiglio e fattività dello spi- 
rito S(]iiìmiiissri-;tvi!!i più riunii ili trionfare , clic lo spavento 
e la strage non ne somministrarono un tempo a tutti sii 
empì sterminatori dei regni. 

Cauto, c prudente nel trattare con quella sconosciuta 

suoi in faccia ai medesimi selvaggi che ne avessero ricevuto 
alcun torto, censor severo della condotta di chi abusavasi 
dell' autoririi , or.i incnr.izgisce c con doni e con cortesi ma- 
niere l'intimorito Taira, ora veglia ad assicurare dai preve- 
duti pericoli il suo vascello, ora si fa rispettare col solo tuono 
della sua voce e con qucll' aria d'Eroe che gii splende in volto, 
or finalmente incatena gli animi; e fisso sempre nel grande 
oggetto del suo viaggio, scoperti (i) i luoghi adattai i allYs- 
scrvazionc celeste, gli richiede, gli ottiene, ne fissa i confini, 
gli arma , gli premunisce, presente i casi lontani evi si pre- 
para, Sa ra Arena re i latrocini de' barbari, i precipitosi tumul- 
ti e le furie dei suoi, ricompone gli animi, e con i tratti i più 
generosi si rende alfine il Padrone di quella spiaggia remota. 

Niunofra tanti celebri osservatori dell'importante feno- 
meno , che si sparsero per la terra in un epoca cosi memo- 
rabile, dovè comprar come Cook coi travagli e colla costanza 
quella quiete, che è indispensabile alle scoperte astronomiche. 
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Più fornitimi, ma meno in (ini tu ni cri Ce gloriosi! Già si av- 
vicina il momento, e si decide di nulla meno che di fissare 
colla direzione conosciuti! e colla dnr.ua precisa di un cosi ra- 
ro passaggio, una moltitudine immensa di Teoremi Astrono- 
mici, i quali l'ormano il desiderili e I' ispctt.r/iiine dei S.i^i. 
La parallasse del sole da definirsi, la posizione dei nodi dell' 
orbite da riconoscersi, le plimetarie distanze da determinarsi 
senza dedur tutto ciò dal calcolo equivoco della ditferenza 
dui mei ìdiaiii. dt : :itni;iu ; -w,tc le prime cuiiscgiien/.e di que- 
sra impresili nè dal miimenui nel quale il celebre Halley sep- 
pe riconoscerle dipendenti da un tal principio e ravvisarne 
V immensa fecondità , si eran fatte ancora fuorché una volta 
(nè senza qualche incerrezza ) le osservazioni , che rese inu- 
tili adosso, più non potrebbero svenni rata mente per un gran 
numero di anni correggersi o rinnovarsi. Quindi per assicu- 
rare le scopcnc , nioliiplii'iindiile e ciim'imandolc insieme, 
spedisce in patri diverse i più illuminati compagni, ed egli 
con Green rcsra ad attendere in sul medesimo lido il sospi- 
nti i passarlo (Vi. Non è pui vero che la fortuna attraversi 
sempre i disegni della virtù . Una nube sola, un principio sol 
di caligine non ardì turbare l'occupazion misteriosa dei nostri 
insiirni filosofi . La grave atmosfera che cinge Venere d'ogni 
intorno poteva spargere dei dubbj sopra l'esatta misura dei 
veri istanti dei due contatti col sole ; ma la prudente risolu- 
zione di preparar dei confronri , hi consumara esperienza nel 
delicato maneggio degli strumenti, il possesso estremo delle 
più nobili teorìe della luce, vinsero la non preveduta diffi- 
di Flg.jl!4 38». ssa ,ci. .ncor. il ibi. Gl. felle Tinnì. FLW. 
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colei, c resero arbitro il nostro Eroe della malagevole 
impresa . 

Eseguiti i doveri ili osservatore del Ciclo, volge alla 
Terra tutte le cure per ampiamente percorrerla da pacifico 
trionfante, né aliena scioglie le vele per la nuova Zelanda, 
che quasi novciii i piotili ti 'Ile scoperte. L'Isole diTcthuroa, 
Ulietca, Otliaa, Bolflbola, Huahcinc, Tubai, Maurua, chia- 
mare da esso le Isole della Società, son le prime a offrirsi alle 
sue r : ccrchc . Le esamina, le determina , ne descrive le Baje, 
i passaggi ,i canali, i prodotti, le arti, i costumi. Vola nell' 
Isola d' Otcroah e la riconosci ; ritorna al Cielo col guardo 
e vi segna nuove conquiste nella recente cometa che vi si 
scuoprc. S'inoltra al grado di latitudine meridionale; si 
interna con uno sforzo d' intraprendenza in un vasto inco- 
gnito Oceano: e abbandonato dai lumi dei precedenti viag- 
giatoti, in braccio al solo suo coraggio penetra nel 181™ 
grado di longitudine Ovest , ed e già ptesso a quei lidi acui 
gli antichi ( approdativi colla sola immaginazione ) avean 
datoli nome ili lirr: iiu:(i«ni(c Australi , ed a cui si appressò 
appena il Tasmano, che volse indietro velocemente le prore, 
inorridito dalla ferocità esecrabile degli snaturati abitanti. 
Questa è la nuova Zelanda. A questi lidi fatali, tra questi 
stessi peticoli che atterrito aveano i più forti, si spinge ardito 
l'invitto Eroe, risoluto dì mai non cedere nè agli ostacoli 
nè ai cimenti, finché non abbia acquistato di quell'immenso 
Paese quelle nozioni che si è ptefìsso,e che si bramano alla 
sua Patria. Un Filosofo che può fere entrare nel piano dei 
suoi disegni il valore e la forza: un Capitano che può mi- 
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surare i trasporti del suo cangio con il sapere e colla pru- 
denza, è il solo capace di «porsi a tali cimenti. Oh Patria! 
oh amor dell' umanità ! dovete voi dunque urtarvi scambie- 
volmente per fare una prova della virrù! Egli ha giurato 
però di conciliare I" uno e l'altra a qualunque, prezzo , fosse 
egli quello de! proprio sangue e della sua vita medesima. 
Quell'armi, che furono in altre mani le compiici dell'orgo- 
glio c le ministre dell'esterminio , son nelle sue, per legge 
inviolabile, il sostegno solo della virrù, il solo appoggio 
della difesa , c 1' argomento più hello di quella nobil mode- 
razione, che nasce non dalla debolezza ma dal riflesso, non 
da una vile politica ma da un animo supcriore ed eroico. 
Tutto però sembra vano. Impiega egli le più cortesi ma- 
niere con questi Barbari ? le maniere corrosi son ributtate 
vilUii'.inientc Profonde i doni ? V inutil profusione gli fa co- 
noscere ignota universalmente in quel clima la gratitudine. 
Tuona coi fulmini della guerra per far conoscere quelch' Ei 
può, e per ammansar quelli spiriri col timore? il timore o 
non sì conosce in quei lidi, o si confonde colla disperazione 
e col furore. Quindi trasportati da quella fìnta severità in 
una vera e brutale ferocia, vengon rabbiosi coloro a sfidar 
la morte, si eccitano al tumulto e alla strage, e si divorano 
per la smania di non aver mezzi pronti , da fare in polvere 
in un momento il Capitano, i seguaci, 1' armi e il vascello 
medesimo. Qual Filosofo o qual Eroe potrebbe ancora spe- 
rare un termine fortunato ai suoi disegni? Il nostro Coolc 
fu appunro questo Filosofo c questo Eroe. Persuaso profon- 
damente che l' uomo non è formato di sua natura per la bar- 
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baric, e die sebbene i pregiudizi, l'educazione, il tempera- 
mento , il clima , i cibi , l'esempio, sembrino poter giungere 
a soffogare i priudpj de'l.i ViLL'iime i più semplici, non pos- 
sono però estinguersi mai affatto.- vi dee pur esser, diceva, 
qualche nascosto sentiero per introdurre nell'animo anche 
del più snaturato selvaggio i sentimenti del giusto e del vero . 
Ed eccovi la Filosofìa montar di quello, su cui la forza sa- 
rebbe ormai divenuta inutile, astretta oa cedete vergogno- 

gognosa. Quei feroci cannibali non potevano giudicirc degli 
aliti che da se stessi, e a vevan bisogno di una lezione par- 
lante ai sensi , per accertarsi che cranvi sulla terra degli Uo- 
mini regolati da massime dincrenri e da piùsoaui costumi; 
e questa fu la lezione che diede loto. Impossessatosi in fatti 
di alcuni di quei selvaggi, mentre costoro gii palpitano, 
immaginandosi di essere destinati secondo le loro orribili 
usanze in pascolo a' vincitori, mentre i compagni da lungi 
stanno osservando col livor sulle labbra c con mille furie 
nel cuore l' asportata tr.igedia , gli abbraccia, gli rassicura , 
gli colma di benefizi , gli fa istruire dal Taira Tupta (l) cui 
fortunata niente comprende aver con essi quasi comune la 
favella , del dolce catattcrc dei viaggiatori e delle loro mire 
innocenti, e gli rimanda illesi e liberi ai loro amici a coro- 
nar lo stupore che già gli aveva prcoccupari, con un trionfo 
(I) Fn I Talli et,. Col. li unirò col trilli di ... b D ntl .e „, frmno .[. 
coniche» pi"..".™ voloniieii . «(«irlo or-, noi rimi, e che [li .er- 
rilo™ spcssr volrr di un mfiro mollo (Aitare per rilevare l' indole dei 
Selvaggi . per inl.n.I.T? 1, Jr'r f.v^ll, , , | lr r l'einii'r'irr gualche re- ria lirnr.A . 
Ycd. Voi. III. pn.pi.i3J. i6i- Vid.lncon il Voi. [.or! Srtoo, VUj.Ctp. XIII. 
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il più segnalato* poiché se non cancella del tutto da quelle 
anime ferree la diffidenza e il sospetto ( perchè non puossi di 
più in si pochi istanti), gli chinina almeno nei più comuni 
diritti dell' ospitalità, ottiene d'intendere, di conoscere, di 
visitar, di descrivere ciò che ei vuole, e gli tende alfine 

jnfi degli Alessandri, degli Scipioni,dei Cor- 



rano il cuore umano c rcndon la gloria un usurpazione e un 
delirto, abbiano nulla di simile al merito di Giacomo Cook. 
Si alzino adunque su quelle prore pacifiche e vincitrici, in- 
trecciate insieme coi «ieri ulivi le palme, e torni l'augusta 
Schiera sull'onorato Tamigi... Ma nfi : restano ancora da 
darsi prove più forri di cuor magnanimo ed imperterrito; e 
Cook dopo di aver superati rutri gli sforzi dell'umana fe- 
rocia, dee prima volgersi ad affrontare il tumulto degli cle- 
menti. Nulla spaventa quesra grand' anima. Abbandonata 
la nuova Zelanda, vola alle terre di Van Dicmcn per co- 
noscervi un nuovo immenso Paese; allorché impegnato in 
un tratto in mezzo ad una scric infinita di scogli e d'appa- 
ienti isole di corallo, vede arrestaro il Vascello, nrrare in 
una rupe, frangersi... qunl orrore! q li a le scoraggi mento ( i )! 
Mari sconosciuti, terre ignote, profondità sempre incerta, 
abissi che si spalancano ad ogni momento, acqua che pe- 
netra d'ogni intorno, nere immagini di desolazione e di 
in un: , u-.'vilipieiitr) ncU'cipiipiigrvio, ir.nnl il: nei compensi! 
Eppure sì gravi i: sì conii'lii^tt sciagure non i sgomentarono 
(i) Vrii V«l iv. p. ( . 



ora inspira a questi fiducia, ora a quelli rinnova le idee del 
natio coraggio , c tutto impiega se stesso a far da condot- 
tiero e da marinaro alle vele, al timone, alle funi, alle trombe, 
che sembra infine obbligare il Cielo medesimo in sua difesa 
per superare il disperaro pericolo, e trova alfine un asilo su 
quella nuova costa all' imboccatura di un fiume da fermarne 
il Vascello , da trarne fuora il suo carico , e da provvedere 
al bisogno. Già è riparato il naviglio; già si rimette alla 
vela; ma non per questo è terminalo il cimento. Prender 

nitrirà. Potrà ella tanto la massima del dovercela speranza 
di gloria, da scegliere il partito più disastroso? Si, Egli lo 
elegge ■ ed airrantati rurri i pericoli, e amando mcglio.comc 
ei diceva , di esporsi al rimprovero d' imprudenza e di teme- 
rità, ( rimprovero che pur rroppo gli uomini oriosi e dediti 
ai piaceri prodigalizzano francamente al coraggio e alla in- 
trepidezza, quando i loro sforzi riuscirono senza edòtto) che 
di abbandonare una terra a un solo nota e sconosciuta ad 
ogni alrro, c di autorizzare una giusta taccia di pusillanime : 
coronale ricerche di tutti ì viaggiatori , supera tutti gli osta- 
coli, e scuopre l'immensi nuova Galles meridionale; indi pas- 
sando un investigato sentiero traquella eia nuova Guinea, 
a cui dà il nome del suo vascello Endeavour, per la via di 
Bara via e del Capo di Buona Speranza torna alla Patria colmo 
di gloria e di mcriri, frallc acclamazioni del popolo, fragli 
applausi della Rea! Società , tra il giubililo dell' Ammira- 
gliato e tragli encomj dell'adorabile suo Sovrano. 
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Un nomo però sì utile allo Stato e alle Letrcte, si ne- 
mico dell'inazione e dell'oscurità, non ritorna alla patria 
per seppellirsi traile ricchezze e le pompe del superbo Ta- 
migi ,o traile delizie e i comodi che giustamente gli preparò la 
gratitudine de' suoi. Sdegna egli una lusinghevole quiete che 
pub corromper sovente anche le anime grandi, e quel riposo 
che suol essere non di rado il funesto genitore dell'ozio, ne- 
mico I! più formidabile della virtù degli Eroi. Coofc non 
era nato per quesro. Giorgio III e quei sapientissimi Uomini 
che presiedono al Ministero ed all'Inglese marina, si rivol- 
gono acontemplar quest' anima grande, come uno di quei lu- 
minosi prodigi, nel produrre i quali la natura medesima so- 
vente impiega gl'interi secoli. Ora per anime tali non si 
trova un premio più degno dei toro travagli , fuori dei tra- 
vagli medesimi . Quindi l'illuminata Nazione profondamente 
convinta di questa massinia, per dar a Cook un pascolo 
degno del suo carattere, propone di riconoscere Se esista 
un Continente Australe , che immagino una volta la fantasia 
dei viaggiatori entusiasti e l'opinion dei Filosofi. Ei non 
frappone dimora. Noi lo troviamo, percorsi già i mari 
conosciuti, incamminato per vie roralmente nuove e segnate 
solo dal suo coraggio. Venti impetuosi e incostanti, cielo 
tenebroso e fremenre, folta neve e grandine precipitosa, 
profondità sconosciute, enormi pianare e montagne di 
ghiaccio , sfidano con attacchi di nuovo genere qucll' ardire 
invitto e quella magnanima intrepidezza , ed «nzichì avvi- 
lirlo o frenarlo, lo fan più forte ed audace (i). Veglia da 

(i) vtd. n s,.on. Vi 1EB : voi. i. pi e . sj c icj. Hit. a Psriji i. 4- mi. * 
VoL u. Cip. vi. pie. ij?. 
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una parte ad evitare Ì gelati scogli natanti sull'onde, spinge 
dall'altra l'ardita prora nei tortuosi aperti seni a ttaverso 
dei più fatali pericoli, si accorge dello correnti che lo de- 
viano , ne previene l' inganno ; e sebbene nulla gli annunzi 
la vicinanza di una terra , non si sgomentao si perde, anzi 
benché estinta ogni speranza di ritrovarla all'Est, risolve 
con un ardire inaudito di ricercarla all'Ovest. Forse spera 
d' incontrar minori perigli e ostacoli minori alle sue ricerche? 
Nò. Sia pure il senriero tutto ripieno dì nuovo più orrido 
ghiaccio, il mare più burrascoso ed incerto, le tenebre più 
ostinate e più folte ; si affacci la tristezza e la desolazione 
sul volto dei marinati ; inutili siano gli ami e le reti al loro 
so srenta mento, perchè in si elevate latitudini non hanno le 
acque altri abitatori che fieri mostri e smisurate Balene, 
non manca l'usato spirito al Navigatore Britanno, e tanta 
ha fermezza d' animo in una scena k più lugubre e funesta, 
che scuote gli altri, gli incoraggiscc , gli sostiene, finché 
giungendo Egli il primo ai Polare Antartico Circolo, e 
traversandolo, riconforta Ì suoi coli' aspetto di un ciel se- 
reno e di un mare vasto e tranquillo, e colla speranza di 
nuove terre vicine. Oh speranza però fugace, e pronta me nre 
delusa! Ecco di nuovo dai quattro lati dell'Orizzonte co- 
prirsi tutto l'Oceano d' impenctrabil ghiaccio. Isole il ur- 
inanti ed enormi s' urtano da ogni parte e si frangono ; monti 
di Neve eterna piovono un gelo insoffribile d'ogni intorno; 
irrigidiscon le corde; finsi di metallo le vele; e al pari del 
gelo stesso il timore rende di piombo le membra degli ab- 
battuti nocchieri. Eppure fu questo il vivere de'nostti 
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viaggiatori per 1 17 giorni , e per 3660 leghe di corso . Vi 
è egli forse bisogno dell'eloquenza o dell'arte per far gu- 
stare la forza di un tal coraggio ? Un breve ristoro al!' amica 
Isola di Taiti era stato tutto il conforto in queir" orribil 
viaggio; e intanto la tetra scena sembra quasi annunziare 
che fu restremo. Si pera dunque, dicea l' Eroe , ma non si ab- 
bandoni a) timore il frutto di tanti illustri travagli. Indi si 
ostina e si avanza, finché a guisa di un altro Curzio che 
abbandonato agli Dei si spinge nella voragine aperta, passa 
dì nuovo e per alrrc due volte in punti diversi e quasi op- 
posti , il cerchio Polare, si inoltra fino al ;i'c io' di la- 
titudine, e ottiene alfine qualunque stasi, la soluzione 
sospirata del suo Problema „ che rutto è qui gelo eterno , e 
che questo È il vero confine estremo del Mondo,,, lo qui 
non soffro per Giudici del suo merito che i severi Geometri; 
avvezzi essi soli a conoscere cosa sia cercare la verità per 
trovar lei unicamente, son quanto basta convinti, essere un 
egual gloria il soddisfare ad una ricerca , che il dimostrarne 
con evidenza l'assurdità. Tutto adunque è concluso;ed hanno 
ottenuto un glorioso termine le ricerche dell'insuperabile 
Viaggiatore . Oh Dio! un termine le ricerche di Cook ? Un 
termine 1" insaziabile suo trasporto per isvclare tutto quello 
che pub trovarsi nel mondo di più recondito, 0 di misurar 
tutta quanta a palmo a palmo la terra? Nò certamente. 
Accostumato infatti oramai ai rigidissimi climi ed alle al- 
tìssimelatitudini, torna indietro all'esame del Capo Hom(i), 
delle terre degli Stati, delia Terra del Fuoco, tenta anche per 

(I) V.dJ VaL IV. tip. V. !■»[. t «j. ' * 
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questo parallelo di ricercare e discuoprirc nuovo terre, ed 
arricchisce di varie isole rurre nuove, benché inabitate e in- 
feconde, la Geografia. Così la Georgia Australe (i)e l'Au- 
srral Thulc e la tetta di Sund .'. ich saranno memorabili sem- 
pre nella storia della navigazione , quantunque coperte d'in- 
dissolubile ghiaccio e d'eterna neve in mezzo alla loro estate 
medesima; e inaccessibili sempre prive di viventi e di piante, 
non somministrino allo sguardo dell'audace osservatore altro 
che la più tremenda scena di desolazione e di solitudine. In- 
tanto di quante altre utilinsim:: liLc 110:1 arricchisce il tesolo 
delle umane cognizioni ? Lo spettacolo delle frequentissime 
Aurore Australi , che tutta ftegiano l'atmosfera della regione 
Polare con unaluce diversa anatro da quella di cui si amman- 
tano fra dì noi, c non di fuoco odi porpora , ma del più vago 
blu colorite , ora ascondono le brillanti stelle, ora ne lasciano 
travedete i vivaci faggi liberamente: le tempestose trombe 

i progressivi e ineguali lor movimenti , la curva lor direzione, 
il loro terribil discioglimento : le incostanti declinazioni 
dell'Ago, l'acqua dolce c salubre ricavata dal disfacimento 
del ghiaccio pteso sulla superficie del marche riconosciute 
Isole gii scoperte da Davis , da Mindana , da Tasman , da 
Quitos; la giusta lor posizione srabilira , i loro prodotti, il 
carattere de' loro abiranti, e tutto altro che in esse o di utile 
o di particolare s'incontra, la scoperta delle Isole d'Hervey, 
di Palmcrstorn , della Selvaggia , della Testuggine , delle nuo- 
ve Ebridi , della grand' Ìsola da luì detta nuova Caledonia, 
(i) Vrf. IV. cf. v. M . la., , li t . P . vi. p. 6 . ,s. c , =s . 
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dell'altra che appella Norfolk, i canali, gli stretti, le baie, 
i bassi fondi, i fiumi, e cento e mille altre osservazioni im- 
portantissime, a cui la Nautica , la Geografia, la Storia Na- 
turale son debitrici di srraordinarj progressi , furono i frutti 
di quel riposo, che ci prese in mezzo a eusì era vi travagli, (i) 
E vi sarà d'ora in poi chi ardisca mettere in dubbio, 
essere Egli srato il più intrepido, il più esatto, il più utile, 
il più ammirabile viaggiatore dell'universo, e non aver 
che invidiate nei suoi felici sudori e nelle sue ampie sco- 
perte a rutti gli altri e delle diverse era e delle diverse 
nazioni, insieme compre si ed uniti? Per coronarne la gloria, 
per farla conoscere inimitabile, per compiere II vero Elogio 
di questo Capitano Filosofo, vale a dire di un uemocheunì 
al coraggio più grande la pi j dili:i-'l pnuliwa ; a una intra- 
prendente magnanimità una distinta e minuta previsione; 
al dolci inviti delle deli/ìe e dei liberi piaceri che in mille 
casi gli si affollarono intorno, un incorrotto costume; all'in- 
costanza di sue vicende una sicuta fermezza, osservazioni 
tranquille , meditazioni profonde ; di un uomo insomma au- 
stero sì, ma sensibile, compiacente insieme etigotoso, de- 
lizia de' suoi ed esempio, avaro dell'altrui vita epredigo della 
propria; eguale sempre nelle perpetue istab il ita della fcrruna 
e delle sventure ; basta soltanto il sapere che ci ritornosscne 
sul Tamigi col vanto unico al mondo di ricondur sano e 
salvo turto i'inrero equipaggio, senza la perdita che di nn 
solo, ( il quale aveva ostinatamente voluto, benché mal-ano, 
esporsi all'arduo viaggio) e senza i tanto comuni e tanto 

{il Vtd. V6t il c«p. il. in va. ix. v«i. ni. C . P , idi iv.vn, vni. 
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ferali retaggi cosi dei rapidi cangiamenti del clima come della 
quasi incapace di raffrenarsi, in temperanza dei Marinari. Ecce- 
dunque esclamo tutta Londra,!' Eroe: ecco il propagaror del 
commercio, esclamò il popolo affollato a gara sul lido fra i 
lieti evviva e le acclamazioni, onde riceveva il Vascello trion- 
fatore , ceco il fedcl Ministro dello Stato, esclamò il Regnante 
nel!' onorarlo coi più teneri sentimenti di affetto ; ecco l'onot 
della Patria e della Filosofia, esclamò infine la Real Società! 
e intanto una classe di nomini profondi, avvezzi a non {stu- 
pire di cosa alcuna e a non valutare che le cose grandi, de- 
creta il premio alla memoria di Cook Sulla sua condona 
per la salute fisica dell'equipaggio, ed alla dottrina ed all' 
eloquenza di Pringle pubblicamente commette di pronun- 
ziarne l'elogio ([). Ìo non ardisco perù asserire, se più ono- 
rino questi tratti sublimi l'Eroe che gli ha meritati, o la 
virtù di quei Saggi che sanno, ponderandone i meriti, de- 
dec recarglieli . In farti questi non sogliono essere i premi dei 
Gcnj. Passeggia il Galileo le sfere, c mentre arricchisce di 
nuove stelle il celeste sistema , ed eterna con queste la me- 
moria de' Principi suoi, cade vittima infelice del cieco livore 
e della nera supersrizione. Cartesio rompe alla Fisica il giogo 
dell'Aristotelica tirannia, apre alle Matematiche un nuovo 
mondo; e la disistima de suoi congiunti medesimi e l'odio 
dcgl' ignoranti e gli attentati degli emuli l'obbligano a ri- 
nunziare per sempre alla Pania , ed impediscono ancora di 
pronunziare un funebre elogio sulle sue ceneri. Ritorna il 
Colombo vincitore dei venti e dell'onde, e porta in tributo- 
li) V.ii Voi. 4. «. ali 



al Trono di Ferdinando immensi regni e smisurate ricchezze, 
ed ottiene in ricompensa orrende pesanti catene ed ignomi- 
niosa prigione, che gli prepara quella scellerata Invidia me- 
desima , che tanto on ((ionio Seppe abbattere gli Ezj ed op- 
primere i Bcllisari- Newton tra i Filosofi è il solo che abbia 
vivendo deipremj uniti alla gloria ed alia tranquillità. 11 Cielo 
Britanno favorisce gli Eroi ; e sorto un Cielo di simil tem- 
pra si vedtan nascere e moltiplicarsi perpetuamente gli Eroi. 

Frattanto quai fiamme vive di zelo per la sua Patria cre- 
diamo noi che accenderanno nel cuor sensibile di Giacomo 
Cook l'onore e la gratitudine? Scordare i passati disagi, 

incontarne dei nuovi, tentar nuove imprese. 

Fu sempre opinione e di abilissimi navigatori e di filo- 
sofi illuminati ssimi , appoggiata a forti principi di analogia, 
che in qualche parte dell'emisfero del Nord debba ritrovarsi 
una comunicazione 6a il mare Atlantico , e il gran mare del 
Sud, come ne esiste una per lo Stretto Magellanico ntH' emi- 
sfero australe . I Cabots , Frohisber , Davis , Hudson , Butto!), 
Bafnn, James, Midleton, Campbell si occuparono in qucsra 
ricerca, ma sempre invano. 11 successo delle passate spedi- 
zioni di Cook ne fa rivivere la speranza ; e giacché egli non 
«offre ancora di riposare, se gli esibisce l'impresa di rintrac- 
ciar di proposito tra Settentrione e Occidente il passaggio 
nel nuovo Mondo. Non v'è oggetto che possa trattenerlo; 
non la diletta Consorte che più amante di lui che amica della 
sua glotia, vorrebbe seco dividere il resro dei giorni suoi, 
egli rappresenta coli' energìa più toccante l'orrore di un ab- 
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bandono e la funesta catastrofe dei pericoli; non Ì teneri 
figli , che bisognosi delle sue cure e depositar} del suo affèt- 
tissimo la sua virtù . Egli in faccia ad ostacoli cosi forti e 
così possenti , clic fanno prove le più ammiratili della sua 
sensibilità, qual nuovo Regolo rivolge altrove severo lo sguar- 
do, e benché senta profondamente tutte le voci dell'amor 
coniugale e paterno , vuol far conoscete al mondo che pri- 
ma adora la Patria che la famiglia. 

Già l' Oceano l' aspetta , egli vi corre, e spiegate le velo 
si rivolge alle patrie sponde in atto quasi presago di dar loto 
l'ultimo addio. Immagini funeste, ah! non v'affollate a di- 
sturbare l'anima grande di questo Eroe! Egli o non le os- 
serva, o nonlecura; ed accelerando il cammino, torna alla 
nuova Zelanda e alle isole degli amici, a rettificar sempre 
più le passate o ricognizioni o scoperte, ed a formarne delle 
nuove, e sempre colla stessa esattezza e colla precisione me- 
desima, come se fossero nuove ognora al suo sguardo. Di- 
rige quindi il cammino verso le Isole della Società, e col 
propizio spirar dei venti giunge di nuovo a Taiti, ove 
lo guida il disegno di ricondurre alla sua Patria il selvaggio 
Ornai a lui dal Monarca Britanno affidato , (i) di rinnovar 
di passaggio delle osservazioni importanti , di ristorare con 
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freschi viveri ì suoi compagni , e di avvalorargli con un 
breve ma necessario conforro ad esporsi più francamente agli 
sconosciuti pericoli, che non può a meno di non recar seco 
la grande idea concepirà. Nò, non era giìi la stanchezza 
che lo guidasse come un Annibale a Capua a cercare un 

bcro ogn'altro spirito meno appassionato di lui per il tra- 
vaglio e per le scoperte: Cook riguardò eternamente come 
un delitto ogni brama di riposare, finché la natura gli ac- 
corderebbe uno spìrito, e dell' attività. Non era l' incantesimo 
di un piacere, che lo avesse innamorato di un clima ove la 
natura appariva anche troppo prodiga de' suoi doni, e dove 
la società la più amabile e seducente tendea facilissima ad 
un cuor debole la dimenticanza dì ogn'altra idea -, Cook 
possedeva un anima troppo grande per non sapersi difendere 
al par d'Ulisse dalle lusinghe di tutte quante le seduttrici 
Sirene ; ed il suo esempio non meno che le sue massime 
avevano ottenuto il vanto rarissimo di comunicarsi fino al 
più debole de' Suoi compagni. Non era l'ambizione che lo 
sollecitasse a profittare delle cortesi accoglierne altre volte 
in copia riscosse, per fabbricarsi un impero sull'altrui sem- 
plicità; Cook non chiese mai da quei selvaggi che amicizia, 
non venerazione, nè schiavitù. Non era in fine avidità di 
ricchezze che lo portasse dietro a quanto quella Nazionpos- 
sedta di più raro e stimabile , che averebbe violentata qua- 
lunque anima meno generosa di Lui; Cook si contenta di sta- 
bilire per Ì bisogni dell'equipaggio un commercio pieno 
d' onoratezza e di equità , non ne profitta per se medesimo, 
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non si abusa dell'ignoranza per contraccambiare le merci 
ancorché necessarie per la sussistenza , con vili e inutili ma- 
ferie, come i Pizzarri ed i Cortes. Anzi fu appunto l'utilità 
conosciuta dei lavori Europei altre volte ottenuti , fu il per- 
fetto dispi-gliymciitod' cgni timore verso di questi Viaggia- 
tori, clie iti:nulai'i.f l'-.iipn v.a -ite di f.i.ei Stivi pi! i ■-■ 1 Retan- 
dogli dall.i cura di fare un mntcn- <lil lor carattere, pli oflrl 
api; "icl.i di Cook (con un langianiemo impensato ) Do- 
nimi a fratto diverti d' uuliniiziooi e di massime, dediti al 
latrocinio per professione, intonanti nell'amicizia, indu- 
striosi nell'inganno .... ah ! se vi è staro fra i njaggiarorf 
chi abbia preteso famosamente , .lupo ima breve dimor» in 
baristi hdi, di pronunziar con fr.ir.chc; za <ul caratTcrc, 
sui costumi , sulla religione di un popolo , venga , osservi , 
si disinganni. Ecco perchè il nostro Eroe fu sì risctvato 
ne' suoi giudizi, = 5' contenti) di riferir quel clic avea ve- 
duto, senza decidere dì quel più che aveva dovuto ignorare. 
Ma gli altri avean forse viaggiato prima di farsi filosofi : 
Cook si era fatto Filosofo prima dì viaggiare. Intanto chi 
crederebbe che non vi fosse altto mezzo per difendersi da 
questi antichi amici , da questa cangiata si , ma pur anche 
amara nazione , clic col rigore ? Eppure è cosi : e questo ì 
appunto il più formidabil cimento del nostro Eroe . Esser 
solito a raffrenare finora l'impeto dei marinari contro l' in- 
solenze medesime dei Selvaggi, abominar l' omicidio, de- 
testare la crudeltà, e poi doveF necessaria mente sembrar 
crudele ; è la circostanza la più farale per un anima grande 
e ben fatta. Non speri però l'invidia, di calunniarlo pei quei 
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tratti di rigote a cui si trova obbligato malgrado suo , dopo 
tanti di umanità a lui cosi naturali. Ah! qucsra e spesso la 
condizion dolorosa di chi s'incontra coi viziosi! L'uomo 
magnanimo e intraprendente deve qualche volta servire allo 
Sdegno , per non servire alla malizia di chi si abuserebbe di 
una pietà inalterabile . Cook aveva sempre voluto seco le 
virtù dolci , ma non avea per questo sptezzate o dimenticate 
le severe: mostrò anzi che egli era amico dell'uomo per 
scelta, non per timore o temperamento; e se Cook non 
fosse stato mai rigoroso, la sua dolcezza perpetua non gli 
farebbe forse tutto l' onor che gli fa . 

Abbandonati questi lidi, passa volando la linea , e ac- 
compagnato sempre dal suo coraggio nell'immenso mare 
pacifico del Nord , tenta strade non prima conosciute o 
sc«i'.r.te p-r giungere ali' Artico, e per discuoprire , seppure 
è possibile, l'immaginato passaggio. Già ttovasi sotto il 
Tropico del Cancro, e gin s'inconrra a' 199 gradi di lon- 
gitudine Est in un nuovo Arcipelago d'isole, rutte ricche 
di utili produzioni , tutte ripiene d' abitatori , che ci chiama 
l'isole di Sandwich : Isole somiglianti alle terre poste fra 
l'Equatore e 1' opposto Tropico del Capricorno, in cui le 
arri , i costumi , gli usi , le fabbriche sembrali formare sopra 
ristessi) modello benché in si enorme distanza di più di due 
mila miglia di mare . Cook rutto lieto della scoperta le esa- 
mina, si cimenta a creare alleanza con quegli sconosciuti 
abitanti, ne stabilisce VII commercio, si provvede dì quanto 
ha bisogno il suo equipaggio, e vi fissa il luogo del suo 
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di mare fino all' Artico polo . Quindi ripigliato il cammino, 
e dirigendosi verso il Nord-Ovest dell'America, giunge al 
Capo Bianco, e secondando Li dirczion della costa, scuo- 
pre canali e baje e fiumi e nuovi abitatori che lò sororen- 
dono straordinariamente , perche congiungr.no con biz- 
zarra combinazione un aspetto rerriliile , arroganree feroce , 
a un costume colto e soave, ad un cuore dolce e benefico, 
opposto iiiliir-ii ni!' idei il-.-U' w ; rieri- livir.ornìa. Apre adun- 
que con loro L'uni commercio delle rarissime pelli, ónd'è 
ricco il fcrtil Paese. Indi scorrendo tutta l'immensa costa 
Occidentale, e passando il t'irà In Artico . internandosi verso 
il Polo (csaniin.it; isoli; c golii ) ili nuovo, c trapassa 

le vie di Bchcring, vede infine davanti a se come in un 
aperto reatro inalzarsi e stendersi i due conrinenri d'Asia e. 
d' America , e giunge allo stretto che gli divide con sole sei 
. leghe di distanza. Quii dunque penetra ardito, fintantoché; 
incontrate le vastissime pianure, c le montagne enormi del 
stilaci- io inj is^ilu! (ili; , ;,:-i;lic Li v;in:i sperali /il ili rinr net iure, 
il desiderato passaggio, si volge indietro lungo le coste dell' 
Asia , e dopo breve devia/ione per ristoratisi nei Russi sta- 
bilimenti, torna (ornai auguraro cammino!) torna sull'isole 
di Sandwich , dove prepara il destino una di quelle sventure 
per l'umanità, che spesso i secoli interi sono incapaci di 
riparare. Ahi eh' ci non vi giunga giammai! e la furiosa 
tempesra da lui solicrta in avvicinatisi , lo ritiri per sempre 
da questi batbari lidi! Inurilissìma brama! 

Approda egli alla più estesa dì quelle isole, chiamata. 
Owhy-hcc, c tutto congiura per ingannarlo. Una prodigiosa. 
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moltitudine d'Isolani, e più di 200 pirog'ii sì presentano in 
faccia alle navi Inglesi e ]c circondano, seco portando c 
previsioni e sale e corde e mille arnesi opportuni : il Figlio 
istesso del Sovrano dell'Isola si avvicina con segni di pace, 
Con frutti, con animali c con esquisiti rinfreschi: si uci-tjrda 

per lo sbarco delle munizioni e per le tende, . che più ? 
giungono a tal segno le dimostrazioni d'alleanza, d'amicizia 
e di rispetto ,chc come vu Suini >Ì£!;i:ir,Lm(> il Look , ; lo 
conducono al luogo delle lor ceremenie sacre, ove il Ii= lo 
innalza a tal grado, e impone che qual Dio ognuno dei sud' 
diri suoi lo veneri e lo reperti Inranto chi lo immagine- 
rebbe ? dopo una si manifesta .inV/u *can bietole , e dopo 
aver ricevuto da CnoL i Barbari ogni attestato di graiitu- 
dinc la più (incera, sol che di nuovo si Scoiti per poco 
trarrò da quelle «piaggie , *ol che si veda da quella incolta 
N. /ione lorrai coi flotti per poco rempo, sol che agitato 
dal'a tempesta torni fra loro per risarcite i sofferà danni; 
un cangiamento improvviso fa di quei perfidi amici altrcr- 
tanri mostri inumani. Ed oh quali sguardi accesi e feroci! 
quale infuriata sedizione! E chi potrebbe spiegare una me- 
tamorfosi cosi strana? E come mai fomentossi una fiamma 
cosi funesta ? Si passa adunque in si breve tempo dalle sacre 
offèrte ai più barbari latrocini, e dagli omaggi religiosi ad 
una sprezzante temerità? La nuova scena inaspettata esige 
straordinario consiglio; ma benché il furore e l'ingiustizia 
preseggano ai movimenti di quei frenetici, l'umanità non 
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lascia di presedere alia condotta dei nostri. Fd oh fosse al- 
meno utile questa volta il secondarne i dettami '. Si determina' 
perciò di dare a questi rapirori inscienti e non più tollera- 
bili unii lezione eloquente, ma una lezione, se è possibile, 
della natura di quella che con si efficace successo fu data 
colà sui lidi della Nuova Zelanda c all'isola di Taiti . Se ò- 
in di spensabile qualche vittima delle nostre armi , dicca il 
Cook , si sacrifichi , purché con questa risparmisi [a vita alla 
moltitudine immensa che chiama sopta di se i nostri fulmini- 
incauta ni ente . Si disinganni questo popol selvaggio, C pee" 
la via del timore e dello spavento si ponga un freno agl'in- 
sulti ormai eccessivi ed insopportabili dalla più fredda co- 
stanza. Ma oh Dio! queste furie s'irritano, non si correg- 
gono. Alcuni feriti fra loro (che pur dovevano unicamente? 
rimproverar se medesimi della capricciosa temerità di affron- 
tare l'artiglierìa, fiilminanrc allora sol per protegger gl' In- 
glesi ed intimorir quelli stolti ) bastano a risvegliate l'infer- 
nale incendio ; e in vece di spaventarsi si animano a vicenda, 
al tumulto, e si eccitano alla più orribile e più invelenita 
ferocia: si scaglia contro i viaggiatori una grandine rovinosa- 
di pietre; si corre con impeto a più violente rapine, tutto: 
spira disordine, ostilità, terrore, violenza. Ah! qual saràniai^ 
la strada piùpronra per apportarvi un riparo? quali compensi 
si prenderanno in situazione cosi dubbiosa e terribile? Si deci-- 

del Ite , e senza recargli alcun danno, tenerlo in ostaggio fin- 
tanto che cessi la perfida baldanza , c non si restituisca la gran 
barca della, nave, e quant' altro hanno rapito a forza quei 



crudeli Isolani. Oh infausta determinazione! O fosse il 
sentimento mal misurato degli amici, che stimolasse il valor 
di Cook con una sorpresa, o che si assopisse in Lui quella 
avvedutezza che abbandona talvolta i più grandi Eroi perchè 
si rammentino di essere Uomini, Cook in compagnia dì 
pochi suoi armati ebbe il coraggio di cimentarsi all'impresa. 
Una ìnnumerabilc folla di Selvaggi ne contende il passo, 
ma Egli trionfa in breve di rutto; già quel Re lo seguiva 
pacificamente; .già Egli intimava ai suoi di sospender l'uso 
dei fulmini e le minacele. Ahi perchè mai non udiste voi a 
non curaste, incauti Inglesi, là dal vascello la sacta legge 
che vi dettava l'Eroe! Un colpo di più distrugge tutti i 
disegni, tradisce voi stessi, e rende vana tanta costanza. 
Cade percosso ed ucciso a dispetto del cenno dato da Coak 
uno dei più distìnti Capi degl'Isolani, {[) e nolla ci vuol 
di più , perchè qucgl' irati Leoni sentano lacerarsi P anima 
da nuove e più vive fiamme ; e o sia impazienta o dispetto 
O disperazione , senza esaminare altrimenti le nflèse, non ve- 
dano altro che le vendette, e si dichiarino per ti strage. Et> 
coglì ad un tratto, allontanando le femmine ed i fanciulli, 
armarsi tutti alla loro barbara usanza , fremere, unirsi, cor- 
rere... Misera gente! disse allora, compassionando le irra- 
gionevoli lor furie, l'Eroe; converrà dunque per rispar- 
miarvi , sacrificare l' intero frurto del mìo coraggio , e per- 
dere invano uno dei momenti più fortunati! E ben si perda, 
poiché l'amor della umanità merira anche di più; e purché 

(i) Vti. H Gnn BtUdontJelRrntbpkVii.mukV-Cif.IlI .«ed. 
Edif, di Landra in 4.* izBj. 
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un'ombra dì Fngà non avvi! pca Li ciurla Irglcse e la mia 
condiscendenza , si doni ratto a costoro. Indi lasciando libe- 
ramente la preziosi sua preda , autorevole , e placido di pie 
fermo gli attende, lo non dirò, Uditoli, cosa che al Mondo 
non venga autenticata dai testimoni P'ù irrefragabili. Quel 
coraggio, quell'immobilità gli atterrisce, gli respinge-; e 
quella bastava per richiamare sù quelli spiriti divenuti bru- 
tali la ragione e la calma. Stranissima circostanza perii! 
Quante volte rivolse il guardo ai nemici , altrettante gli 
istupidì , gli tattenne ; quante volte ci gridò ai suoi , impo- 
nendo di srspender le offese, altrettante quella voce finora 
cosi conosciuta e sì rispettata, o si perde sventuratamente 
per l' aere , o fu capricciosamente negletta ; e se una volta 
si intende alfine e se le obbedisce, s' intende appunto e se le 
obbedisce in un momento funesto ed estremo, in cui con- 
venìa non udirla e non secondarla ! In somma era decre- 
tato il terribile istante, e tutto vi congiurava. Col piè 
sull'orlo del lido, col labbro aperto a frenare l'ostinazio- 
ne de' suoi , col braccio steso ad assicurare de' suoi ma- 
gnanimi sentimenti gli ammutinati, colla mente piena di 
rispetto e di amore per l'umanità, osa una mano ese- 
crabile e rradirrice di scaricargli furtivamente sul dorso 
il ferro omicida, quel ferro istcsso che con infausta com- 
piacenza avea poc' anzi dimani Filli mi'iksiir.o siili: richieste 
del Principe di quei Barbari! In tale stato, non di uomo 
già. , ma di Eroe sovrano , cade la Vittima illusrre, e mezia 

immersa nell'onde Nò, non diciamo di più. Si sà 

pur troppo ciò che dovè produrre in quel caso una così 
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sospirata e così inaspettata vendetti! nel cuor ferino di 
quelle belve umanate ; si sà ciò che P infume empierà , 
l'abominevol costume, il dichiarato loro vantaggio poica 
lor suggerire in quella tragica scena. Oh Dio! Così dunque 
hanno da terminare gli Eroi una vira piena di maraviglie e 
di gloria? Oh perdita dell'Inghilterra, dell'Europa, del 
Mondo intero! 

Intanto chi si arma alla difesa ; chi muore, chi si ap- 
piglia alla fuga. La pugna divien genetale . Tuona l'arti- 
glierìa dei vascelli, e la moschettcria dei soldati e dei ma- 
rinari , in vicinanza alla Costa -, si fa uno spaventevole ec- 
cidio di Barbari; ma tutto invano. Questi con incredibil 
ferocia insultan furibondi la morte , e per disprezzo e ven- 
detta portano come in ttionfo i misetabili avanzi delle lacere 
membra dell' estinto Cook . Quanto era meglio che la pru- 
denza, l'umanità, la virtù dell'Eroe si fossero questa volti 
accordare in Lui col sospetto e con la diffidenza! Trionfano 
q nelle, è vero, benché isolate, della durezza dei cuori; ma so- 
noinutili senza quesrc nei Tradimenti; eintanto l'anime grandi 
son quelle appunto che men sospettano e che diffidano meno 
nei gravi incontri. Qual prò adesso agl'infelici suoi Com- 
pagni di più fermarsi su questo lido esecrabile, e di vendicar 
colle stragi ormili troppo tarde la lacrimerai perdita dell' 
amato lor Condorticro? Tutto il sangue di quei traditori 
non compensa una stilla sola del sangue generoso di questo 
Eroe. Ala noi, dicevan essi fra il gemito ed il furore, noi 
senza Cook, noi torneremo al Tamigi? E coli un popolo 
magnanimo che si aspetta di non mirar se non palme sui 



trionfante vascello, dovrà vederlo ingombrato nitro del la- 
crimcvol cipresso? Eppure non vi è luogo ove più degne 
possano essere le lacrime per cosi gran perdita , più propor- 
zionati i funebri onori a cosi gran merito, più efficace di 
fecondissimi fiotti cosi glande esempio, ebe Londra. 
Tutto là concorre ad eternar la memoria di un Uomo che 
purè soggiacere all'infelice destino dell' urna ni ti, ma che 
vinse ne! suo cadere tutti i pericoli dell'oblio, e divenne 
eterno, perchè non visse mai per se stesso, perchè onori» 
Usua pattia, perche legò necessariamente il suo nome 
colle scopette più grandi. Infuni finché patleraSM dell' 
inesistenza del Continente Australe finché si solcheran- 
no le onde del mar pacifico del Sud e del Nord finché 

rata e più estesa parte del globo , finché si conoscctà rutra 
quanta l'immensa cosro Occidentale d' Ametica , finché 
ti dirà che è vano iettare un passaggio ai mari del SuJ 
dalla parre del Nord, e che un t.il passaggio o non esi- 
ste, o Se esine i i:npru::cabil pei sempre, dovrà polirsi 

Culte Nazioni, Saggi dell'universo, sconsolata Con- 
sorte, Figli desolatì, Amici oppressi dal duolo, è troppo 
giusto l'aftanno vostro; ma rammentatevi che Egli non 
muore affatto; e che ha da rivìvere in voi. Volge quell'Om- 
bra onorata lo sguardo su i Ciri Concittadini, sui generosi 
figli del Britannico Ciclo, e sembra dir loro : Io vissi per vo- 
stro esempio, c sò che delle anime non dissimili dalli mia 
già sorsero in Inghilterra. Secondate gl'impulsi della virtù 
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che vi parla interna meri re, ed io in breve tornérba vivere, e 
a trionfare coti voi. 

Ma già la Fama dell'Eroe immortale si è stabilita eter- 
namente in ogni lido.L'univcrsal dolore per si gran perdita 
e l'universale ammirazione per ini tal prodigio della natura 
e per un Genio sì grande , si leggono espressi sulla fronte di 
ognuno; e i sentimenti fin d'ora impressi in chi vive, s'im- 
primeranno perpetuamente nella posterità, cui resreranno 
sempre d'avanti agli occhi ì rispettabili monumenti della 
sua gloria . Parlan di Lui gli Atti delle Accademie più illu- 
stri , dove si conservano i preziosi tesori delle sue Nautiche 
ed Astronomiche osservazioni (i). Parlano di lui le colle- 
zioni più celebri della storia naturale e il Musco Britannico, 
e in questo felicissimo clima della Toscana di lui parla pure 
il lìeal Gabinetto dove si ammirano invagoordinc disposte 
armi, arnesi, manifatture, idoli, e tanti altri pegni im mor- 
ii! li ik'i \ Uggì suoi. Parla di Lui la Francia medesima, il di 
cui Monarca apprezzarne dei filosofi comandò e volle, che 
in mezzo all'incendio della marittima guerra dai suoi non 
solo non si trattassero come nemiche , ma si rispettassero c 

lan di Lui le isole o riconosciute o nuovamente scoperte, 
dove ha lasciato e animali utili ed utilissimi semi di piante 
Europee per il vantaggio e la cultura di quelle Selvaggie 
Nazioni. Parlano finalmente di Lui ambedue gli Emisferi 
da Esso percorsi , dei quali ha lasciato le esattissime Carte , 
aprendo la via ed assicurando la guida ai posteri per filino- 
ti) V.i. il Voi. 61. Ielle Trui. FiloioE * * 
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vare il gran viaggio. E mentre la Kcal Società di Londra 
ha impresse auree Medaglie per eternare la rimembranza di 
un Uomo si grande, si sappia da tutto il Mondo: che la 
Stima, la venerazione, c la lode dell'intero Universo furono 
e saran sempre, come sono state riconosciute finora, un 
debito e non già un dono alla memoria di Coofc. 



ORAZIONE INAUGURALE 



Se mai di profondo giubbilo , e di vivaci speranze , erndi- 
tissimi Ascoltatori, sentii penetrarmi lo spirito quando altre 
voice vi ragionai or dei progressi mirabili, a cui la nastra 
Toscana guido le arti tistoratrici della languida umanità, 
ora dell" immenso campo , che tuttavia si riserba alla gio- 
ventù coraggiosa per segnalarsi con gloria : oggi È quel gior- 
no, in cui questi sentimenti medesimi avvalorati incredi- 
bilmente e accresciuti, quasi rapire mi debbano a me mede- 
simo . Polche volgendo lo sguardo a tutto ciò che la provvida 
Munificenza Sovrana ha qui ampiamente opetato e per con- 
durre alla loro ulrima perfezione i sapientissimi istituti dei 
nostri maggiori, e per corredarli di quel di più che le lumi- 
nose scoperte del nostro Secolo ci presentano di grandioso o 
di utile , non mi sembra ormai nè che cosa alcuna più man- 
chi all' onore di tutti i Secoli trapassati , nè che possa più 
oltre estendersi o la beneficenza, e !o zelo per la salute dei 
popoli, o l' incora ggì mento , e gli ajuti per il profitto degli 
Studiosi. Dio immortale! Con oual sincera riconoscenza non 
alzeranno le mani al Cielo tanti infelici sì delle nostre che 
delle future età benedicendo la provvidenza, che diede a noi 
un LEOPOLDO per la felicità universale della Toscana, e 
che gli offerse alla mente i mezzi i più efficaci , onde far pio- 
vere sopra di quella le sue paterne immortali beneficenze? 
Qual vittorioso trionfo allora non si vedrà riportato dalla 



verità sopra quelle anime o timide , o mal disposte , cric per 
un soverchio, c superstizioso rispetto agli antichi costumi, 
ovvero per un furioso trasporto alla novità nulla si augurati 
di felice ove qualche cosa si cangia dei primi usi , o nulla 
credon lodevole allorché resta tuttora qualche vestigio di ciìi 
che fù? Questo trionfo, Uditoti, non saia, io lo sb, la più 
bella , e nohil mercede di tanto zelo, c di sì nobil travaglio, 
se non in quanto ha da essere la conseguenza legìttima di 
eterni vantaggi di un popolo beneficato, che bilanciando lo 
suro suo non porrà a meno di non divenir eziandio sensi- 
bile, e riconoscente: poiché egli è troppo palese, che non 
ha preso mai per oggetto la mente Augusta di Chi governa 
il cercar dai popoli la riconoscenza, e la sensibilità; ma sola 
aspira, magnanima e generosa , a indagare i! bene dei sud- 
diti per versarlo loro nel seno anche non inteso, o negletto. 
Per altro non mancherà mai, Uditori, allaVcrità,alla Vir. 
tù, alla Beneficenza il suo omaggio, perchè non possono 
essere nel felice clima della Toscana se non che rare assais- 
simo le anime o cieche o torpide, o sconoscenti, e queste 
ancora pia vinte dalla tirannica forza di accreditate opinio- 
ni, e di pregiudizi troppo aurorevoli, che trasportate da 
un folle spirito di sottrarsi a quella legge soave di gratitu- 
dine, e di giustizia, che impongono i benefizj. Deh per- 
mettete , Uditori , che in questo dì fortunato , che forma 
l'Epoca dell'avventuroso ristoramento di questo luogo, ac- 
ciocché nulla più manchi al comune applauso per la vastis- 
sima impresa, a quesci pochi io rifletta, econ essi appunto 
principalmente io ragioni; ed esponendo quanto sian deboli. 
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e inutili le cagioni, per cui ricusano forse ancora di unire 
il loro al comun giubbilo, dissipi i dubbie le tenebre, che 
vi han cagionato forse anche Autori troppo rispettati nei 
loro scritti, e cangiandoli in tanti retti estimatori del bene, 
ne faccia ( se tanto sperare è lecito con deboli forze ) un qual- 
che nuovo Trofeo alla verità, e si convenga nel tempo stesso 
universalmente della saviezza, del meriro, della utilità di 
queste previdenti ss ini e istituzioni, e di questi ottimi can- 
giamenti . 

Tre mezzi soli io conosco arti a distruggere i pregiu- 
dizi . Tempo, esperienza, persuasiva. Le più tiranne opi- 
nioni cedono a poco a poco all'etili si avviliscono in fac- 

Sostcngo , che questi mezzi medesimi o in altrettanti mo- 
tivi di ostinazione le cangiano ,o in pregiudizi di nuovi, ed 
Opposti generi !e trasportano allorché vivono tuttavia im- 
presse nell'animo le radici, onde germogliarono, e gli ap- 
parenti argomenri, so cui si appoggiano . Quindi è che ad 
onta dei lumi , che onorano il nosrro Secolo , di quelle pro- 
ve eloquenti, che qui ridondano a somma gloria dell'arra 
salutare, e di quei validi raziocini, che ne palesano il som- 
mo pregio, andrei lontano dal fine che io mi prefissi, se dal 
rivolgermi alle pretese difficoltà che si affacciano agli animi 
prevenuti non cominciassi it ragionamento . Ed ora chi cre- 
derebbe, Uditoti, che nell'istoria, in questa rìspettabil mae- 
stra delle umane azioni, e della vita medesima, ritrovata 
uvesser costoro la più feconda sorgente del pregiudizio, e i 
sognati appoggi del loro inganno ? Eppure avrete Voi stessi 
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non iure volte ascoltato con risoluta decisione asserire, che 
se gli Antichi ignorando per tante, e sì lunghe età lo stabi- 
limento degli Spedali, non per questo o men di noi condu- 
cevan sana la vita, o più di noi numeravano !e infelici vit- 
time delle malattie e della morie, noi pure ad esempio loro 
potremmo forse impunemente ignorare peranche istituzioni 
sì fatte, e ricondurre all'antica infanzia le mediche cogni- 
zioni senza che quindi ne risultasse alla Società il più pic- 
colo detrimento . 'Un linguaggio di Tal natura, o Signori, 
sorprende insieme , e confonde i men pratici delle antiche 
usanze; e benché non pongasi in dubbio che quanto il me- 
rito della novità è insufficiente da se medesimo pei auten- 
ticare un sistema, tanto il silenzio dei primi Secoli è un 
fondamento impotente a renderlo condannabile: tuttavia non 
è che troppo comune a farsi, e che rroppo facile ad essere 
senza esame approvata la capricciosa induzione. Ma che? 
Patrassi per questo o dissimulate, odistruggete, o ingiusta- 
mente alterare l' jstorica verità ; oppure saremo noi per soffrire 
che una questione di tanto peso si cangi in debole contro- 
versia di nomi? Faveto che vide il mnmio nascente la Me- 
dicina pargoleggiar come le altte scienze, quantunque figlie 
ancot esse o della esperienza, o della necessità; è vero che 
prima ancora diesi inventassero delle Teorie sulla febbre, c 
sulle ferite si conoscea senza l'istruzione del Medico ( dice (i) 
Quintiliano) l'utilità di raffrenar quella con il riposo, e 
di sottrai queste agl'insulti esterni dell'aria; è vero in ul- 
timo che l'idea, e molto più il nome degli Spedali è più 

(I) Quindi, rim. Orar, lib, li. Cip li. 
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recente non poco di quel che lo siano i mali , e le guarigio- 
ni: ma che però? Si potrà egli per questo mettere indubbio 
che i Secoli i più rimoti da noi, si convincessero dell'im- 
portanza di simile istituzione, e che l'avessero preceduta 
col consacrare al sollievo dell' umanità inferma i loro tem- 
pli , i loro portici , le stesse pubbliche strade ? Noi lo sap- 
piamo per replicare testimonianze dei più venerati Scrittori ; 
c mentre l'autorità di Plutarco (t), di Erodoto (2), di Stra- 
bone (3), di Sozomeno (4), e di altri ce ne assicura riguardo 
ai Babilonesi, agli Egiziani, agli Assiri, «gli Ibeii dell' 
A- ■: . ed .1 r.i II: il-r: dd!.i n-j ft.cr.dii; 1 : ."ire 

i monnmenti più celebri della Bcligion degli Antichi non 

rissimo dì riunire insieme «posti ai pubblici sguatdi(che è 
Guanto dire affidati «He nibbi* he enti: 1 1 più gravi infermi; 
a questo i famosi templi < di Serapide in Canopo, < dì 
(1) o P . t. n. 

(3] EJii. di Liidjn colle noie j; Giacomo Gronovio. Lib. I. Clip. I«. 
(41 Silici* Ecilciiiitici . tilt di Guglielmo RcuJinj lib. II, cip. 1. Vi). 
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Plutone e Proserpina presso Nìsa , e d' Esculapio in Acaja , 
in Coo, in Epidauro, in Pergamo, in Tricala, in Atene, 
ed in tante altre Città: a questo il rito sì celebre dell' Incu- 
bazione, di cui frequenti testimonianze ci danno non men 
gli Storici tutti , clic gli Oratori medesimi, ed i Poeti (i); 
Oltre di clic se non vi è tra noi chi si possa oggidì impe- 
gnare senza pericolo a circoscrivere strettamente gli usi, i 
viinraciii, le relazioni ili quella si universale ospitalità, per 
cui tanto grande si avea e rispetro e religione presso la 
antiche benché meo cult^ nazioni, non posso io credere 
senza errore, che buona parte occupar potesse dell'invi- 
diabil costume il sollievo , e la cura dcgl' infelici languenti , 
onde prevenuta in un certo modo si dovesse dire la costu- 
manza dei nostri secoli? Kb che gli ahusì sempre numerosi; 
e sempre facili nello sconcertare le macchine più maravi- 
gliose che sappia architettar la vittù, e la saviezza resero 
a poco a poco questo costume evitabile: e appunto allora, 
cred'io,nel riformare i disordini, in altra guisa s'immaginò 
dì salvare a ben dell'umanità quel che era troppo funesto 
di perdere, e che non era sperabile di conservare sul piede 
antico. Non è mio pensiero di andar vagando adesso sull'inu- 
tili- ,b:nchè non loj [wi'n a frinii;', dei Latini termini di Ospi- 
talità, e di Spedale, in cui troverebbe forse un Grammatico 
le industriose ragioni, che altro non fosse l'istituzione degli 
Spedali se non che un solo , c mero Trasporto delle più inno- 
centi, e più utili cure di quella dalla privata scelta allapub- 

liaiu>.Flauio,Vii E ilii>,«l nini molli, mi mpnrarra Ariirofteì nel suo Pl.r,, 
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bhca nitorirà .ed ispezione . Simili :>rr|(imenti, rnlla , ti as- 
sai puto con< ledono se isolali, e divengono pei l'opposto 
affetto sopctlloi al presentati! d'ogni alita meno materia! 
congertuia Ma s. cni.ieii.t Iiliei.:;i-'i.:i.', u Sianoti, diverso 
affatto dui nostro il sistema dei pumi secoli, e si accordi, 
che tcri/s aviT-M d ^li SpV.;': ',' Mir.l.M -t: fino, n I' idea , 
r. :. hi<<; iilk i'ì ni pu'' l i ". ri ; '■ '-"'l'U'- :1 r.ovtto delle 
malattie, e dei malati, non menu breve la vita, non meno 
lieta li Società, sofTiiiemo noi che inferiscasi. . . Ah hi sò; 
in mille c mille occasioni simili a questa ( poiché pur troppo 
non se ne ascoltano clic frequentemente) voi vi ttovate , o 
Signori , nel caso di dover fremere per illazioni così ingiu- 
riose ni buon r;i/ inani»; i icni , ehe io porrci contentar- 
mi di dispreizare so non mi fossi proposto di non perdonare 
all' inganno dei prevenuti , e di non voler Trascurare alcuna 
delle più l'orti per loto, e più esagerate difficoltà . Sì: non 
avranno avuto spedale alcuno le più antiche, e più popolate 
nazioni: non saranno state presso di loro più che con noi 

tubile differenza (l) di usi non fosse andata del pati la dif- 
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iunqne dir Io vogliale, ajnto, o necessità, non si fosscr di- 
stinti ancora colla educazion laboriosa, colla severa fruga- 
lità! col continuato disprezzo della fatica; se avessero come 
noi servito ai pregiudizi medesimi di delicatezza , di moda , 
di convenienza, di lusso; se in somma avesscto come noi 
perpetuamente voluto tiranneggiare, e rovesciar la natura, 
potremmo noi senza temerità sostenere, che avrebbero essi 
goduto la condizione felice, che in oggi a loto invidiamo? 
Oppure se l'utilità delle cognizioni, e dei me/, zi, che ci han 
recati col lot ptogtesso le scienze, col loro paterno affatto 
i più benefici tra i Mortali non fosse stata congiunta coli' in- 
sensibile, e lacrimevole cangiamelo del comun modo di vi- 
vere, sarebbe forse per essere irragionevole la lusinga che 
molto meno infelice sarebbe anche oggidi la comun condi- 
zione dell'umana salute ? Infatti io non ctederù che vi possa 
esser giammai persona di senno che un sol momento a so- 
spende! vaglia il giudizio sul buono, 0 cattivo stato della 
salute di due nazioni, allorché in quella trova i colori e le 
languidezze del molle e tìmido Sibarita, e in questa rimira 
i tratti, e il coraggio del forte e generoso Spartano. Del 
resto se a poco a poco tutte le piante degenerano; se le na- 
zioni van presentandoci in ogni secolo dei notabili cangia- 
menti ; se non pub negarsi che si producano ad ogni istanre 
nuove sorgenti di affanno per la languente umanità, sorgenti 
o deboli, o sconosciute in un tempo, ampie e fatali al pre- 
sente (1); se in somma è raro che le cagioni ncll'ordin fisico 

(l)T.t telino nolno!»!! tnn 0 ,ce„n paolo 11 tue Crtrìr. . n non &c,v, «, 
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partoriscano effetti di loro più vigorosi e più forti, noi ci 
dovremo applaudire , Uditori, dei nostri pregressi, almeno 
per la ragione dell'argine che fat possono all' ìmpeto sem- 



pre più furioso dei mali, se non per quella di aver potuto 


aumentare le nos 


:rc forze, e migliorate la coodizione dell' 


uman genere. U 




lumi, e dei nostr 




dirò così, nell'an 


tico stato na tuta, e divisi affatto da noi. 


ignorando i nostr 


i costumi , e i nostri disordini han conscr- 


vaio finora i seni 


i del vigoroso lor meccanismo; e mentre 


noi portiamo in : 


noi stessi lo scapito originato più che dai 


Secoli dai costumi 


, il loro scapito infinitamente più lento non 


ne ha fatto lorofinor soffrire che quello appena che l'uman 


genere fatto avea 


otto, o dieci secoli addietro. 



Ma si sbandiscano aflìitro le costumanze presenti , se 
così vogliasi. Si abbattano in grazia del religioso rispetto 
all' antichità queste mura auguste, erette con tanto sta- 
dio dalla saviezza, c dalla beneficenza . Si chiudano pur 
le orecchie alle immense grida , il guardo alle ìnnumcralnli 
lacrime degl'infelici, seppur sì barbaro è il cuore dcgl'af- 
iàscinati censori : ma nel doversi mirare incontro per ogni 
via desolata ed afflitta l'umanità, nel vedersi tolto un'asilo 
ove l'immaginazione c la vista non sian trafitti dall'or- 
rendo spettacolo di mille e mille sventurati, gli uni squar- 
ciate le membra di caldo sangue fumanti , gli altri lasciati 
al furore di acura febbre desolatrice , quelli colla morte 
sullo squallido volto , questi cella dispeta/ìone nello spirito, 
detesteranno assai presto k feroce loro follìa, seppur tant' 
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oltre non li trasporta la cecità da dimenticarsi, che il nu- 
mero dei meschini è infinitamente al di sopra dei facoltosi , 
e che ciò stesso l'abbandonare alla loro miseria costoro, 
che svolger tutti i più sacri ordini di Natura, e far degli 
uomini una nuova classe di bruti forse più insensibile di 
tutte le altre. Che se non è degno d'altro che di compas- 
sione, e di silenzio il precipitoso trasporto di un'acciecata 
passione, per cui l'uomo talvolta per non porer possedere 
Mito quello che brama, rinunzia a tutto , e perde ancora 
quel che ottenere porrebbe , noi poco o n\i!la favelleremo 
sopra la stolida pretensione dei bassi ingegni, che l'arte 
salutare, perchè finora non hsi recaro alla terra il desiderato 
segreto della immoralità, debba fralle cose o pericolose, o 
.inutili confinarsi barbaramente, e con decrern più rigoroso 
ili quel che un giorno vergasse Augusro, benché per cause 
diverso affatto, contro de' Medici, rovesciare la piena 
dell'odio pubblico e dell' infamia soprala misera medicina. 
Prescritto è un lìmite per !c vite umane da un ordine su- 
periore, uè pub estenderlo, o differirlo umana forza, ed 
industria; rna questo limite forse può prevenirsi dalla im- 
prudenza, o dalla temerità. Fissato è il eorso, ed il rego- 
lato periodo del nutrimento, delle funzioni, e della disso- 
luzione di questa macchina; ma un tal periodo può forse 
scorrere o per colpa , o per negligenza , o per ignoranza più 
o meno infelice menre . Esigasi adunque dalla Medicina in- 
nocente quel che promette, c quel che può, senza giungere 
a calunniarla . Si chiedano ad essa i merodi per alleggerire 
le indispensabili infelicità della vita, per evitar le acciden- 



gione, un assicurare dei impippi infinitamente maegnri 
anche delle sperante. Ma se pili» esservi qualche stradi 
opportuna a faciliiarnc l'acquisto , io certamente le ignoro 
tutte da questa in fuori , cioè dalla fervorosa premura di 
estendere, e di promuovere l'istituzione, il mantenimento, 
la perfezione degli Spedali . Qui dove pone ciascuno perpe- 
tuamente al confronto dei fatti le teorie per approfondarle, 
O per ìsmcnrirle; qui dove ilumi, e le cognizioni poste in 
continuo commercio scambievolmente avvaloransi , o si 
correggono; qui dove senz'arrischiare assai, molto si può 
immaginare, e tentar non poco; sembra, o Signori, che 
dir si debba innalzato l' augusto Tempio immortale alia 
sospirata Salute pubblica. So che ad un nome si bella 
fremono forse gli appassionati Idolatri dell' antichità , ed 
accompagnando con i più odiosi colori una t: 
non vi aspettate (c' intimano) che le vicinanze del 
tempio siano adornate del felice lauro immortale; 
cipressi le ingombreranno, e in vece che i 
fortunati trofei dell'arte, e i misteriosi tesori della vita, 
voi vi vedrete adunar le spoglie, e le virtime innumerabili 
di una morte ancor più desohitrice, e più fiera: Ne altro 
sarà l'aprire quest'ampio asilo ai languenti, che presentar 
loro un vasto sepolcro, ed assoggettarli a una sorte, che 
avrebbero forse evitata nelle loro misere abitazioni , ove 
lasciati anche in braccio alla sola natura, non mai 
per se medesima di risorse, sarebbero per Io r. 
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lontani dal comunicarsi a vicenda i semi di morte , e dal 
divenire con orribile disavventura scambievoli distruttori 
dell'altrui vivere. Ah si concluda pure, soggiungono, il 
prereso progresso delle mediche cognizioni non ha saputo 
dare un riparo alla rapida diminuzion dei mortali, non 
aumentar la popolazione, non estender l'età; ma per Top 
posto ha cresciuti a dismisura i peliceli, i disordini, le 
miserie , giungendo lino ad incatenate pet dir cosi in mille 
guise la semplice ed industriosa natuta, e ad impedire l'ef- 
fetto libero delle sempre attive sue forze. Qual mostruoso 
inviluppo di con tradizioni , e di errori! Qual confusione di 
coraggio, di diffidenza, d' inoperosità , e di zelo, di pubblico 
amore, e di abbandono fatale dei più indigenti alla loro 
disavventura? Qual ingiuriosa supposizione di negligenza, 
d' ignoranza, di malvagità dove tutto esprime fervore, tutto 
ridonda di luce, tutto spira umanità, compassione ed af- 
fetto! E chef ( ditemo a costoto) pensare voi che si lascino 
affatto al caso le più studiate intraprese, che nel rispettabile 
Santuario, ove siamo, debba servite l'ordine al capriccio, 
e non all' ordine, ed al comune vantaggio la mente, e la ra- 
gione? Siamo noi forse fra deg!' inculri Selvaggi, che non 
san distìnguere l'economia di un sistema, che non preve- 
dono e come, e quando temer si possono, e allontanare si 
debbano i perigliosi commerci dei mali , che pur non han 
luogo ne in o^ni tempo, i<* in ogni classe? O in mezzo a" 
dei duri Traci , cui r^jlla costa il mirar con indifferenza i 
più tetri, e ftequenti spettacoli del dolore, e delle agonie, 
e che non abbiano zelo alcuno di conservare quei cittadini, 
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per cai travagliano, e di prender per la loro sicurezza in 
qualunque incontro gli espedienti i più ricercati, i più di- 
spendiosi, e i più difficili? Arrossitevi adunque di voi me- 
desimi , e riflettete che non vale men di un oltraggio alla 
verità , alla giustizia , si vergognoso timore; qnasi che i Pa- 
dri del popolo, i generosi depositar) della Sovrana Benefi- 
cenza fossero in qualche tempo per ismentit se medesimi col 
più strano rovesciamento di massime, e mentre ogni lor 
premura è rivolta a palesare il gran prezzo che danno alle 
vite dei Cittadini, mentre i loro nomi per questo tìtolo si 
van consacrando alla immortalità, dovessero trascurare quei 
mezzi che sono i soli capaci d' allontanare efficacemente ciò 
che in un solo momento lor toglierebbe di mano il frutto 
d'ogni lor cura, ed aspergerebbe di una macchia disonore- 
vole la memoria illustre di loro, dei loro avi, e dei loro 
nipoti . Barbaro e ir ragion e voi supposto , indegno di anime 
ben formate, e meritevole più di abominazione, e di silenzio, 
che dì risposta e diesame.Sehbenc io voglio che ne sia giu- 
dice il fatto, e che le loro pupille istcsse veggano adesso la 
lor condanna, e riconoscano quegli strani termini, a cui 
conduce la precipitata opinione, ed il torbido pregiudizio. 
Che si apra adunque a costoro il passo in ogni angolo di 
questo Tempio del venerato Esculapio:siscuoprano ai loro 
sguardi quanti prodigi raccolti insieme in queste inclite 
soglie l'età, lo studio, il coraggio, la munificenza, Parte, 
l'osservazione, la fortuna medesima: si aprano avanti a loro 
i volumi e dove sono raccolti i fasti di questo luogo, c 
dove i regolamenti opportuni al sublime oggetto, e alle 
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successive vicende, è dove i providi cangiamenti, che la 
prudenza , la cognizione , lo zelo unironsi a concertare d'ac- 
cordo; e con queir aria di sicurezza che inspira la verità, a 
la giustizia, tutto ripongasi in loro stessi l'arbitrio di giu- 
dicarne . l'oco ci vuole a discredersi; ed un' occhiata clic qui 
si volga basta a convincere ogni anima la più prevenuta, 
che non son queste le mura, dentro di cui abbia potuto con- 
durre l'orrenda catena dei disordini il cieco influsso del 
Caso, o nelle quali abbia meno che stabilita un'eterna sede 
quel felice Genio benefico , che veglia al sollievo dell' uma- 
nità , alla difesa degli utili stabilimenti , al progresso delle 
arti ristoratici dell' uman genere . Ed oh potessero di pre- 
sente rivolger qua il loro sguardo penetra tore le anime illu- 
stri dei Mundinì, dei Bcrengari, degli Achillini , dei Zcrbi, 
degli Eusrachi, dei Val sai va , dei Lancisi, dei Morgagni, 
e di tanti altri Eroi dell'Italia, che estesero con i loro voli 
immortali il regno delle mediche facoltà; i Garbi,! Cesal- 
pini i Vidi-Vidi, i Redi, i Bellini, i Cocchi, che tanto ac- 
crebber di lustro e colle loro seopcrre , e coi loro scritti alla 
nostra Toscana, a questa Real Metropoli, a questo Luogo 
medesimo! Con qnal sorpresa gioconda non miictebbcro sì 
rapidamente cangiate in fatto le loro speranze, adempiuri 
sì perfettamente i voti loro, si stabilmente assicurati e pro- 
mossi gli avanzamene, per cui sudarono con tanta gloria, 
così che potessero compiacersi non meno della memoria im- 
mortale con cui trionfano fra di noi , che dello zelo con cui 
si seguono ancora le loro imprese. Infiliti io credo, Uditoti, 
che ormai si possa asserire, che db che tanti grandi uomini 
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ebbero in mira di stabilire, cib che le loro ricerche' a remo 
per oggetto, ciò che iloro scritti hai) disvelato e promosso, 
tutto qui alfine tende a riunirsi mirabihuciiic , onit' ò clic 
quasi un'altro secolo si rinnuova per la Medicina, si apre 
un sentiero fàcile e vasto per i progressi più rapidi di questo 
studio, e si schiude il passo in una provincia di beni forse 
ancor non gustati come dovevasi , perchè finora o non bene 
intesi , o non valutati, o contrastati dall'uso, e dai pregiudizi . 

E 1 dimostrato che le cognizioni sole non banano al 
grande oggetto di rendere una società fortunata: è dimo- 
strato del pari che un generale trasporco per il ben pubblico 
senza vcrun' altro accompagnamento di doti e di lumi ha 

che rare volte si uniscono e questi lumi e questo vivo tra- 
sporto , alla cui unione è soltanto concesso il inerirò priva- 
tivo di far felice l' umanità . Dio immortale ! Se io non par- 
lassi da questo luogo, potrei supporre che fosse al vostro 
pensiero cosa difficile, o faticosa il penetrar nelle mie ve- 
dute, e che fosse a me necessario Io svolgere a poco a poco 
tutta la serie di quei riflessi , che ci dimostrano ad evidenza 
la tara union prodigiosa , realizzata, e compira. Ma che dirò 

conseguenza, l'applicazione? 

E in primo luogo se meno fossero palesi le incessanti 
munifiche provvidenze del nostro immortale Sovrano: al di 
Cui occhio penctratore nulla si pub sottrarre di cibche giova 
ai suoi sudditi, al Cui sublime coraggio nulla è capace di 
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fare ombra, ed ostacolo, e !a Cui patema premura non la- 
scia il minimo ramo dì beneficenza, o di ricchezze, di cui 
non volga la più gran parte, e Ja migliore a vantaggio di 
questo Regio Arcispedale: potrei figurarmi di essere ora ut 
debito di rilevarne la gloria, e il merito, e di farvi cono- 
scere die lo zelo , e il trasporto per la comune felicità non 
è forse stato giammai nè sì vivo, né sì coraggioso ed intra- 
prendente , né sì robnsro e costante . Ma voi dovreste ( sì lo 
dito Uditori ) dovresrc forse da questo zelo più ricavar di 
timore che di speranza, se d' ogni parte non lo sostenessero 
i lumi i più purgati , le riflessioni le più martire non lo pre- 
venissero, non lo accompagnasse il valore più risoluto. Ma 
vaglia il vero. Voi qui vedrete rispettata al certo opportu- 
namente l'antichità , ma non fino al segno che gli antichi 
errori facciano argine ad alcuna urile innovazione; le nuove 
teorie adoriate, ma non già coli' impetuoso trasporrò , che 
sprona c conduce talora a metter del pari le, inutili che 
le più stimabili istituzioni dei primi nostri Maestri: così che 
senz'allontanarsi da quello che di perfetto e lodevole a noi 
trasmisero le trascorse età, si corregge ciò che per inevita- 
bile condizione delle umane cose eravisi mescolato di di- 
fettoso , e si perfeziona, o si istituisce di nuovo quello che 
il tempo, e l' indurne esperienza ( due possenti mezzi , per 
cui sì formano le scoperte, e le cognizioni si estendono ) 
hanno rilevato agi' indagarori indefessi della natura, o han- 
no condonò a dei nunvi gradi di utilità. Ed oh con qual 
esito fortunato, con quale studiata armonìa non si vedono 
quì regolate le istituzioni più utili, e le intraprese più vaste! 
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Nò, non crediate, Uditori, che io tanto esiga da voi, 
tanto conceda a me stesso, da volete oggi obbligati sulla 
mia fede gli elogi vostri ad un opera così grande senza av- 
valorarla coi fatti. Seguitemi voi medesimi, c sin così Tin- 
te Ueno vostro il severo Giudice dei miei riflessi, come l'oc- 
chio vostro un'indagatore geloso, ed un testimonio rìgido 
della verità di quei fondamenti, e di quegli oggetti, che han- 
no la forza di risvegliarli al mio spirito. 

E 1 per i languenti un non ordinario ristoro, anzi nn 
necessario elemento al riacquisto della perduta salute, la 
proprietà, e la nettezza di tutto ciò che alla fisica loro 
esterna cultura pub appartenere. Mobili, società, ministero, 
luogo, tutto può esser matetia di quella specie di consol.i- 
zione e di quiete , che è la primaria e più utile circostanza 
per riparare più facilmcnre le alterazioni introdotte in un 
meccanismo animato. Sovente, come avverte anche il 
dottissimo Inglese Duellati (i), la sordidezza dello stato, in 
cui vivono quest'infelici, è la principal miniera dei loro 
mali, e l' incuria con cui vi restano ne è l'alimento ìt più 
forte . E' dunque duopo rincominciare a soccorrerli in que- 
sta parte , parlare alla loro fantasia medesima , ai loro cechi, 
mostrare ad essi palesemente la stima che qui si fa delle 
vite loro,il rispetto che qui si serba all'umanità ; la preniu- 
mura in somma che quegli ajuti che loro apprestarci neri 
mai esigano dalla lor sofferenza di dover nell' odiato letto, 
in cui son costretti a giacere , comprarpoca utilità a costo 
di molte nausee, e di molti incomodi. E in fatti qual altro 



Diniiizcd by Google 



< ■*> ) 

mezzo più proprio si troverebbe per tranquillare, e in certo 
modo incantare la Fantasia dei malati, questa facoltà inte- 
ressante dell'anima, che se non è sempre la prima sede 
delle infermità è per altro sempte un oggetto degno di 
esame al Medico diligente e penctratorc; questa facoltà, 
da cui pur dipendono non di rado le conseguenze le pift 
felici, o !c più sinistre della lorocura; questa che aggiunge 
talvolra un'atrivitàstraotdinatiaai medicamenti , e talvolta 
ancora ne rende vana ed inefficace la vera, ed arriva a 
trarne perfino , come la vipera dai più pori sughi il veleno , 
i più terribili effètti; questa facoltà in somma, che se non 
è lusingata e paga , nega all' attiva natura il campo di svi- 
luppare tutte le ordinarie sue forze, che sono il primo ele- 
mento da cale olatsi nelle imprese dell'arre salutare, e rende 
inutili le cognizioni dì essa, smentisce le più fondate spe- 
ranze, cangia in fatali le più sprezzabili malattie? Or non 
è ignoto ad alcuno, che fra gl'immensi vantaggi, che reca 
agli Uomini inférmi la proprietà eia nettezza, non è al certo 
né il men frequente, nè il men pregievole quello di rendere 
in mezzo ai mali, per quanto è lecito, e pago e quieto lo 
ipiriro. Che se di estrema importanza e dì sommo pregio 
non pub non dirsi l'assidua cara di questo oggetto , parlino 
«desso per me alle vostre pupille queste medesime mura, 
questo grandioso edilìzio, questo ampio ed elegantissimo 
santuario della umanità, del quale ogni angolo ci dipinge 
non meno l'idea dell'ordine edella magnificenza, che quella 
dì nna riflessione sorprendente, di una matura penetrazione 
dì tutto, di un'animo grande insieme e diviso egualmente 
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fra torti quanti gli oggetti in cui si interessa, e nei più mi- 
nuti sollievi, c nell'ordinata armonia d'ogni parte, e nella 
decente comparsa di tutto ciò che può riguardare in qual- 
che maniera qucgl' infelici che qui si accolgono, e ci fa co- 
noscere ovunque già assicurata quell'arte industre che sa 
eternare un sistema ad onta di tutto ciò che d'alterazione, 
o pericolo, d'ordinario suol recar seco la moltitudine. 

Si è già deciso tra i dotti (ed a gran ragione) perico- 
loso anzi mortale il respiro se non lo anima un'aria sem. 
pre atmosferica, sempre pura, e sempre soavemente agi- 
tata da un tenue moto perenne . Invano si spcran pronte ic 
guarigioni, invano impiegansi i più ingegnosi espedienti, 
ed i più studiati rimedj , se riassorbiti dai miserabili infer- 
mi a cagbn di un'aria stagnante e inelastica i germi im- 
puri e corrotti delle maligne affezioni che la Natura coli' 
arre sforzano a sprigionarsi, trovano questi i fonti partico- 
lari di lot salute rapidamente dispersi atfatto e consunti 
ne U' uni versai rorrente di disrmzione. Ma e dove mai co- 
spirarono più efficacemente fra loro coraggio, industria, 
generosirà, esperienza, che nell' aprire un constante adito 

di questo fluido virale? Ed ecco l' orrida occulra vena detili 
aliti micidiali a poco a poco felicemente disperdersi; ecco 
impedito perperuamenic il ristagno desolator della vita; 
ecco troncate turre le vie al terribile cangiamento di questa 
bassa armosfera ora in un'aria fissa soflbeatricc e maligna, 
ora in un fluido per ogni rarre invertito da quel flogisto 
animale, da cui sebbene non gli s'imprima il carattere di 
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nocivo assolutamente in se stesso (come la Natura medesi- 
ma si è spiegata traile vittoriose mani del chiarissimo Fisico 
del Beai Gabinetto) (i) gli si toglie però la prima tra le 
importanti sue qualità, vale a dite quella di essetc atto al 
respiro, ond' è che o nell'una, o nell'altra guisa senza del 
pronto «occorso di un cflicacc perpetui) ventilatore sarebbe 
deciso ( qualunque fosse la vera sua causa fra queste ) l'estre- 
mo danno e sventura di chi dee vìvervi immmerso , e vi dee 
depotte le gravi spoglie dei mali. Ed oh quanto mai per 
ailonranarne felicemente ogni più leggiero pericolo, seppure 
il minimo dei pericoli in questo genere può chiamarsi leg- 
giero, si è segnalato l'ingegno! Macchine di un estremo 
valore atte a sorprendere non meno la fantasia più assue- 
fatta alle magnifiche cose , che la riflessione la più esercitata 
nel combinare nel tempo scesso tanti vantaggi, formano al 
nostro Secolo, alla Patria una maggior gloria, che a quello 
di Ercole il laborioso prodigio del deviato Achcloo. Voi 
sressi , voi già mi fate ragione, e uno sguardo solo serve per 
farvi comprendere in un istante assai più di quello che in 
prolisso ragionamento potrei descrivere . 

La purità e leggerezza delle acque fu conosciuta in 
qualunque tempo come un prezioso tesoro. Questo ele- 
mento, del quale fecero gli uni come Talete l'universale 
principio di tutti ì corpi , gli altri come Prassagcra tra gli 
antichi, Smith tra i moderni, la comune e general Medi- 
cina di tutti i mali , dubbio non vi è che non debba avetsi 
per uno dei primi e più inevitabili appoggi dell' animai 

(1) Fonnni Opoit. StitniiE 
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sussistenza egualmente degno di stima che l'aria stessa , ed 
egualmente che ella soggetto a rendersi ed il veicolo della 
vira, e l'apportator della morte. Sono le arie stagnanti, 
ed impure il più pernicioso c fatai nemico, che attacchi il 
viscere del respiro ; sono le acque gravi ed impure il pi£t 

Imo, che si precipiti a sconcertare le più salde viscere della 
nutrizione. La rispettabile Antichità sempre inrenta ad 
equilibrare cali' utile la magnificenza non meno pose di glo- 
ria in offrire ai popoli un più salubre respiro col dispendioso 
prosciugamento delle nocive paludi , che in toglier loro l'uso 
di acque pericolose o maligne , guidando a costo di mille 
ostacoli dalle fonti le più re mere un umore limpido, e 
sicuro. Quindi è che l'Egitto , l'Attica , il Lazio, che ci si 
dipingono nelle istorie, illuminate Nazioni, in questo ap- 
punto si segnalarono specialmente ; e gli sparsi avanzi dei 
sollevati aquedotti fan fede ancora della lor cura di andar 
cercando a qualunque costo le più purgate sorgenti nelle 
più lontane montagne per farle scendere in seno alle loro 
città , e di sottrarle come un prezioso tesoro ad ogni peri- 
colo di smarrirle, o di dissiparle . Si renda ora. Uditori, 
una giustizia alla verità. Gl'Infermi, per il cui srato diviene, 
in qualunque aspetto si miri, più necessatio il posseder que- 
sto dono, più periglioso il mancarne , in una Metropoli così 
vasta, cosi illuminata, cosi sensibile, in un luogo sì rispet- 
tabile , sì considerato , sì ben provvisto, non avevano avuto 
finora assai da applaudirsi di un ral vantaggio. Brillo quel!' 
Astro benefico, che dovea nella Toscana condurre una nuova 



serie di giorni , e di cose ; e poiché nulla potea fuggire al 
soo sguardo , fra ranri oggetti egualmente degno dei suoi 
pensieri ritrovò questo nulla inferiore ad ogni altro, e più 
di ogni altro opportuno ad autenticar la beneficenza e lo zelo. 
Quindi già scende l'onda salubre dalle vive purgare sorgenti, 
e con eterno vantaggio corregge i danni che conveniva 
finora o pericolosamente soffrire, oppure non senza stento, 
fatica, c dispendio perpetuamente emendare. Io non dirò 
di più. E l'ora, e la voce mi mancherebbero, s'io volessi 
ad una ad una dare il suo vero risalto alle grandiose intra- 
prese che onorano i nostri giorni. Qua si ammirerebbe 
l'istituzione, e h nascita di un Giardino Botanico, da cui 
sarebbe da bilanciarsi chi ne ritragga maggior vantaggio 
o l'aria che qui respirasi per un nuovo grado di salubrità, 
o le malattie che qui si curano per un dovizioso tesoro di 
forti ajuti efficaci, o la mente degli Srudiosi che qui si ap- 
plicano per una feconda miniera di cognizioni stimabilissi- 
me. La riflertcrebbcsi ai beni, a cui schiude il passo l'am- 
pliato campo alle chimiche osservazioni , studio che ai Gcnj 
del nostro secolo i più sublimi, ed ai Sovrani medesimi 
sembra gloria di praticare c promuovere. Qua troveremmo 

nel sontuoso ristoramento del Tcarro Anatomico Ma 

nò; raffrenisi l'impeto straordinario, che adesso trasporte- 
rebbe il mio spirito. L'importanza, la verità, i vasti usi di 
quella scienza clic dall' Oracol Sovrano mi fu commesso di 
professare tra voi, forse ora mi tradirebbe, e deviandomi 
rra quei luminosi argomenti che ad cgn' istante ella mi 
presenta, e che in altri tempi non senza il vostro umanis- 



( ito ) 

simo compatimento, ed approva/ione in qualche parte trat- 
tai , troppo mi obbligherebbe a dare a me stesso , ed a fare 
troppo privato e mio proprio il giubbilo uoiversale di que- 
sto giorno . Oggetti più generali e più ampli esigono adesso 
e le mie riflessioni, e gli applausi vostri ; e sarebbe molto 
infelice il nieriro di s! nobile istituzione, se dai vantaggi 
dì un solo ramo di scienza dovesse oggi ripetersi . Nò 
che le vedute, a cui essa tende, i beni a cui è diretta non 
possono ct-ntcnersi Ira limiti sì feretri. Tutte , io oso dirlo, 
iurte le scienze le più sublimi , e le più onorevoli alla mente 
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luogo si è di porgere ai Professori delle arti le più sublimi 
me vi gin inficia ■.ingi ilarmente l'ingegno, il comodo non 
indifferente di doppiamente istruirsi e nelle Teorie, e nei 
ferri , e il non conosciuto eppure prezioso vantaggio di di- 
stinguere i veri e giusti contini, fra cui si deve ristringere: 
l'applicazione di quelle, acciò che nn libero ed imprudente 
trasporto non li cimenti ad estenderle ad onta della verità, 
t a generalizzarle, (come non di rado addiviene) a costo 
di screditarle . Infatti campo non vi è più opportuno , e più 
proprio per ottener questo fine quanto l' esame , e la cogni- 
zione diqucsra macchina prodigiosa , su cui son tutti rivolti 
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in questo luogo gli stadj nostri, e di cui lo spirito che la 
informa, le parti che architettò la Natura, il sistema con 
cui le dispose, hanno un prospetto sì maraviglioso t si gran- 
de, che nel medesimo tempo istruisce e sorprende, imba- 
razza ma disinganna, confonde ma rende più ricolmi i 
giudizj. Sì certamente. Averi ii Meccanico in Jarr.srore di 
che occuparsi ncil'ammirabil complesso, ordine, varietà 
delle parti, per cui risultano moti , resistenze, equilibri nel 
perfettissimo meccanismo animale -, e nel contemplarne gli 
«flètti straordioarj nè mai da prima ideati vedrà in un tem- 
po medesimo svilupparsi davanti agli occhi Qua nuova se? 
rie di cose, ed apprenderà a non esiger dalla natura die 
Ella assogsetri alle leggi sol destinate per l'insensata mate- 
ria, quelle opre ancora, a cui un essere sconosciuto ed at- 
tivo dà vita, forza, ed impulso: quindi nell'arco che le 
Meccaniche teorie gli mancheranno per così dire fra mano 
Delti indagare il carattere, le potenze, ed i mori del musco- 
lare sisrema, si troverà compensato almeno di soa sorpre-r 
sa dall' iuvidiabil vantaggio di assuefarsi a decider meglio 
e sema trasporto delle universali cagioni . Avrà il sagace 
Idrostatico immenso campo, onde esercitar la sua mente 
nel paragone d' innumerabili oggetti, cui la Natura sembra 
dover sottoporre agli autorizzati sistemi della sua scienza ; 
e mentre forse preparasi ad una facile applicazione, di 
fenomeni, incontrerà mille nuove leggi ammirabili prima 
ignote: quindi trovando ora mancanti alla circolazione del 
sangue nei vasi minimi i più comuni teoremi dei Capilla- 
ri, or [esistente al rigor dei calcoli lo straordinario sistema 



àì urto che nei canali più prandi -rrori ' gift del' fluido alle 
loro pareti, ma per l'opposto da questo a quelli) trasnictr 
tesi, ora incapace di ogni misura detcrminata quella po- 
tenza primiera che dà la fona, e l'azione all'runiversal 
conduttore degli elementi del vivere, e del vegetare, si ar- 
ricchirà T'-cl l;i sua medesima confusione di nuovi luhii più 
universali e più interessanti , e sollevcràssj dalle meschine 
vedute per cui le anime più volgari, che più decidono quan- 
do mcn conoscono, si persuadono dì rinchiudere in breve 
giro l' immensirn del Sapere Divino, o di raffrenarne con 
tenue filo l'Onnipotenza. iVoi lo sapercene riflettendo più 
volte alla prodigiósa, e starci per dire inintelligibile archi? 
lettura di questa macchina' sempre da voi studiata, e Sem- 
pie meritevole di un nuovo stadio, vi ritrovaste più volre 
a veder doniate dalle recenti scopette le antiche idee , e a 
dover cangiare in un sol momento con nuove ipotesi i la- 
boriosi sudori di tanti secoli . Quella nuova serie di vasi, 
che per 11 limpido umrrc che in se racchiudono, nominia- 
mo linfatici, la cui origine ci rimane ancora nascosta noti 
ostante i replicati sforzi della più nobile industria dei Mon- 
rb, dei Mekel, degli Heuson, e dei Mascagni (i), il cui 
numero immenso, le molteplici direzioni, l'ordine vario, e 
l'incorrente diametro è una serie di alticrtanti novelli acqui- 
sti che ci istruiscono, e ci confondono saitirevolmenrc, fór- 
se iniziandoci con un'util circospczione a divenire più lenti 
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e insieme più fortunati indagatori della Natura . Per que- 
sto isresso motivo non si sdegnerà il Metafisico, se nella 
vasta materia che qui se gli offre di variamente applicare 
gli elaborati sistemi della sua scienza, esaminando or )a tes- 
situra la più minuta del ccrebro, or h natura e la disposi- 
zione dei nervi', or la varia rcnsiori delle fibre, ricerca in 
vano una luce onde sviluppare con sicurezza l'arcana ori- 
gine delle percezioni, e del senrimenro, e e onv in cerassi che 
l'imperfetti nozione del primo agente dì questa macchina 
dee ridondare in tutti gli e flètti , e che bisogna appagarsi 
di estender le cognizioni, c k scienze senza la vana spe- 
ranza di esaurirle. Che se al Medico, ed al Chirurgo sarà 
più franco il passaggio traile foltissime tenebre, che cimenra- 
no la costanza del Mera fisi co /del Geometra, del Meccanico, 
non però sarà necessario meno che Tono e l'altro si disponga 
a incltrarvisi, penetrato dalla filosofica persuasiva di dovervi 
piuttosto apprendere sempre nuovi misteri dalla natura che 
qui favella da per se stessa, che di potere ad essa, dettai 
leggi, ed incarenarla coi vincoli dell'autorità, e dei costar 
me. Eh che non è certamente ( e -voi ancora meglio di me 
lo intendete illDm in «issimi Ascoltatori ) non è la fisica sot- 
tigliezza quella che dona le forze per fare un argine in qual- 
che modo al precipiroso torrente di. tanti mali che. afflìg- 
gono l'umanità; ed invidiabile sarà sempre l'incontro di 
tutto-ciò che pub insinuarci un profondo odio a quello spi- 
rito di sistema', che se in ogni scienza si risolve sempre nella 
sue perdite ,' allorché giunge a tiranneggiare la Medicina , a 
la Chirurgia di nulla meno decide che delle vite di mille 
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infelici vittime, e dell* esterni in io dell' amar genere. Col- 
pito adunque da questi saldi princìpi deporrà l'uno i siste- 
mi così meccanici , come medico-organici, benché autoriz- 
zati dai nomi illustri dei Bellini, dei Pitcarni,deì Boherave, 
degli Hofmnnni, desìi Scrcibcri, degli Srhaal, dei Junkeri, 
dei Whitt degli Alberti , dei Sauvages, e ne farà quell'ìstesso 
uso, che delle iporesi al verisimile più vicine far suole il sag- 
gio e prudente Fisico, che ragiona per farsi uno stimolo 
all'esperienza, ed esperimenti per dare appoggi più férmi e 
più assicurati a suoi raziocinj. L'altro non meno convinto 
da verità così utili non vedrà davanti a se stesso che la pcr- 
pcrua necessità di occuparsi nel ben distìnguere ciascuna 
delle varie parti, da cui componcsi questo tatto maraviglioso 
che corpo umano sì appella, la loro indole, la situazione, 
i più piccoli componenti, la lor diversa importanza, onde 
la mano dirigasi di concerto coli' intelletto a crear ferire sa- 
lubri ove lo esige necessità, evitando insieme studiosamente 
cib che potrebbe servir di nido agi' infausti semi di distru- 
zione, e di mnrte. Grazie pertanto a quei piirgatissimi lu- 
mi, che hanno servito di scorta in questo immortale stabi- 
limento, per cui dirigendosi rutto ad assoggettar non al ma- 
gnifico il vantaggioso, ma questo a quello, si è ritrovata 
la rara arte di assicurare gli ottimi studj , e dì formar 
della scienza pratica non uno sterile meccanismo, ma un 
fondamento robusto , ed un appoggio perpetuo delle più 
utili teorie, fortunata mente accoppiando all'immensa serie 
dd fatti, che qui ptesentansi al guardo dello studioso con- 
templatore, la viva voce maestra che ne sviluppa l'eff-cacia, 
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fantasia troppo ardita, or con assicurare gl'incerti passi di 
un troppo timido indegno, or con [scuotere, e stimolare i 
troppo stupidi, e troppo pigri intelletti. E in questo ap- 
punto , Uditori , ripor si deve a mio credere l'ultimo coni- 
pimento della grand' opera . Poidiè «: d:i!l:i perfetta cultura 
di quei talenti che si destinano alla sequela delle arti salu- 
tati non mei dipende la pubblica, c presente felicità degli 
infermi, che la privata e futura, è di mestieri concludere 
che le classi, la scelta , il numera, il metodo degli studj , e 
dei precettori formano il principale elemento di questa im- 
presa. Ma quale ;i j uro per l'istMi/ionc dei Giovani potrebbe 
desiderarsi che non sia stato di già apprestato abbondante- 
mente, oqual più raro vanraggio porrebbe aversi in veduta, 
che già non siasi considerato e facilitato , ed offerto? Con- 
vicn familiarizzarsi collo spettacolo tristo, ed orrendo delle 
malattie più funeste , delle più atroci ferite ? Eccovi l' assi- 
stenza di un Saggio che ne separa l'orrore colla nobiltà 
delle immagini , e pone in grado di rinnscerc a parte a parte 

pili, , delle gangrcnc, gl'indizi per riconnsccrlc rime- 
diabili, o per disperarne, e partendo dai più fondati prin- 
cipi del meccanismo dell'uomo conduce all'intima cogni- 
zione dell' economia animale sana , delle funzioni lese , dei 
segni che ne accompagnano le lesioni , della differenza e 
generale, e particnlare di esse, e dei loro più idonei, ed 
efficaci rimedj . E' d'uopo assuefar la mano alle operazioni 
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le più difficili, e formarsi un cuore pietosa mente crudele, 
un braccio franco e sicuro per affi-ontatc nei più segreti 
ricetti la morte ascosa, c per non portarla con se? Eccovi 
un genio in cui la natura e lo studio con rara unione con- 
corsero, e gareggiarono a farne un lume di questui illustre 
Metropoli, la di cui mente e II di cui esempio formò finora 
tanti , e si illustri discepoli , che con lui sostengono il nobil 
credito della Toscana Chirurgia, la quale apre rapido il 
passo ai più fortunati progressi di Chi la sieguc, e colla 
mano sicura , fin che vivo può rcsrarc un raggio scio di spe- 
ranza , insegna a opporsi alla furia, devastatrice dei mali , ed a 
rapir loro , o per lo meno a contrastar lungamente con essi 
le miserabili loro prede. E' necessario addestrarsi a secondar 

eduzione dei viventi dal scn materno (giacché si è spesso 
per così dire prima infelici che uomini)? Ed eccovi chi deve 
condurne alla cognizione dei fatti, e dei vaij casi, e farne 
comprender non men la serie che le varietà, e le circostanze 
e additarne i veri c prudenti a puri , insegnando col dottissimo 
Huntcr a rendersi abile a preferire la semplice esperra mano 
al lussurioso apparato di perigliosi strumenri , il cui difficile, 
e rarissime volre opportuno uso costeggia sempre il pericolo 
di renderli micidiali . Eppure (bisogna confessarlo ingenua- 
mente, Uditori) così possente talvolta rendesi l'illusione, 
ed il pregiudizio dcgl' imperiti , che il solo accrescer degli 
strumenti è stata spesso la prima causa per aumentarne i 
bisogni . 

Ma se per tutto noi ritroviamo disposizioni le più op- 



( 18J ) 

pormne c grandiose per apprestare e materia e stimalo, e 
appoggio alla perfezione, e alla perpetuità di tutte quante 
le scienze , ed arti , che vegliano alla salute pubblica , quali 
straoidinarj soccorsi , qua! nobile, e più speciale apparato 
potea mancare alla Medicina, che come madre e sostegno 
delle altre concorre all'accrescimenti) dei loro lumi , appiana 
Sovente loto i sentieri, e le accompagna quasi per tutto nei 
lor progressi? A questa adunque s'innalza qui specialmente 
il Tempio Augusto. Uomini del hi più sei-era probità, della 
più profonda dotiti na , c dello iclo più nobile guidano a lei 
!■.■ giovani menti, impiegando a reggerle nel diffidi cammino 
esperienza insieme, e consiglio . A lei destinasi ad alimentar 
perpetuamente questi novelli germogli raggio ed infaricabìl 
Cultore, cui nulla resta piiì a cuore del loro profitto, e della 
gloria della loro professione, c della loro patria: per Lei sì 
crea magnifica Biblioteca, e luminosa Accademia che offre 
alla gioventù industriosa e premi, ed onori : per Lei fecon- 
dasi il nuovo orto Botanico, i di cui pregi fin da principio 
ci balenarono nobilmente allo sguardo: per Lei si apre l'adito 
amplissimo alla cognizione della varia sopellerrile dei rimedj, 
all' esame della loro scelta , e della loto efficacia nei tre va- 
stissimi regni della natura . Per Lei travaglia studiosamente 
la Chimica, e sotto esperta mano, cui nulla neghi dei 
suoi prodigi e dei suoi segreti natura, e che schiuda pos- 
sentemente arili altri l'arcano ingresso nei suoi più interni 
ritiri , appresi:) a] ÌV'edico iiulagurcrc nuove sorbenti, onde 
attinger torni straordinaria ,cd armarsi validamente contro 
gl'insulti devastatori dei mali: scienza che oltre a ciò che 
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io gii vi- accennai . iif!!pnn^e ndl'ctit murra rtn' epoca la- 
minosa ntla Fisica, c che insegnando ad assogecrrarc a un 
esame il piti rigoroso i componenti elementari delle cose, 
ad osa mi nume la varia combinazione, a dedurne mille am- 
mirabili risultili! o' industria , propone al Fisico illuminalo 
mi' immenso numero di imporpori problemi che nulla va- 
gliono meno della salute di un pubblico Scienza i^nto più 
di'titik quiotochc co) uno csoctimenratc si trova spesso 
l'analisi più severa in sull'istante medesimo di giudicare 
delle cose, al Juro cimento di bilanciare un incanno .Ma 
se da fonte diverso patte sovenre lo stesso umorei se nelle 
chimiche prove mollo si usurpa di arbitrio il fuoco , or dis- 
sipando porzione titoli elementi, or disrrnggeodone altri, 
or.i creandone o introducendone disili st'iino sttamen, non 
perciò s'impone al sapiente e pratico operatore, teli in- 
segnando a disi.nijiicte d.i.h ciotti i ptodotti a valutare le 
circostanze, a combioare le cognizioni, a implorare in line 
l'a ; uto dei più s-sioi Filosofi, l ilei prudi in Cimiti, sopita 
felicemente le utili ed innocenti preparazioni dalle nocive 
e pericolose, e porrà quelle in fede! tributo alla trionfante 
arte salutare. Che se a coronar la grand" opera ha da con- 
correre come è necessario un profondo e chiaro conosci- 
mento dei mali, un'esame pratico dei diversi loro sintomi, 
un'applicazione perpetua dei principi a ' f atci > v0 ' ricono- 
scerete , Udirori , qua! giusto encomio si debba sempre alla 
pmdenrissima scelta di quell'esperto, e per ogni titolo va- 
lente Professore, cui già si affidò con avveduto consiglio 
la. nobil cura di sviluppare praricamente i caratteri delle 
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varie malattie mediche, di regalar l' assistenza dei varj in- 
fermi per insegnarne la più sicura diagnctì, i rimedi più 
idonei, e mundi i risaltati di quella, gli elfttti di questi, 
di tesserne le più esatte istorie, di fiurie i paragoni più 
giudiziosi, i prognostici meno incerti, e quar.ro prs-c-no 
esigere le mnumcrahili , e vane indigenze della col pira uma- 
nità Che altro pertanto pnf> presentati; alla studiosa gio- 
ventù di più forre, e di più valevole onde sprecarla allo 
scndio, incot.iegiila nelle ^ue dine iorraprcM, ed innamo- 
rarla di quella gloria a cui viene eccitata tanto fetente- 
mente da cosi nobili ajuti ? Che altro si brama più per de- 
citili ddl' immenso merito ed invidiahile di un sì grande 
stabilimento, oche altro può mai esiger di più per discredersi 

o dall'autorità, e dalla inesperienza? Nò; lo conosco. Li 
verità non può il meno di non colpite, bencliè isolata ; ma se 
la ragione, il sentimento, e l'espctien/a medesima si uni- 
scono per combatter con Lei, non vi è più opinione che non 
vacilli , non pertinacia che non 51 arrenda, non uso, o forza 
die non dimettasi, e non svanisca . Quindi è che a freme 
di tante prove posso concluder sicuramente non esservi ormai 
fra tanti ordini di persone alcuno, che accoppiando al mio 
il suo giubbilo non esalti adesso nel suo interno la rara sorte 
di quel tesoro, che si possiede in Leopoldo, e non legga in- 
sieme in questa grand'Opcra di Beneficenza e di umanità 
un nuovo luminoso argomento della vastità straordinaria di 
quella Mente Sovrana , che coi dettami di un cuor pHterno 
regola, e sostiene il comun nostro destino. 
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SULL'OCCHIO E SULLA VISTA 
DISSERTAZIONE ACCADEMICA 



JT^Er quanto il progresso tisico abbia passati rapidamente 
i confini, coi quali l'antichità o troppo credula, o troppo 
amante di uno spirito di sistema capace di attraversar per 
capriccio le vere strade dei grandi ingegni si era sforzata 
fino di vincolar se poteva la più remota postema; non può 
dubitarsi punto che in paragon dell'analisi che si è fatta 

sui varj loto rapporti, sulle !or forze, sui loro effetti, !a 
serie delle teorìe sia rimasta al di sotto assai , e si possa dir 
presso a poco in quei grado ìstcsso in cui la Insci ai ori gli 
antichi. Vi è peraltro questo felice divario, che mentre 
essi volendo trarre assolutamente dalle teorìe i fondamenti 
per ratte le altre scopette, se ne faievano un'abisso dove 
si andavano a perdere le loro cognizioni ed i loro sforzi; 
Noi al contrario facendone il più rimoto soggetto, ed il 
punto estremo di nostre investigazioni , abbiamo presa la 
via dei farti e dell'esperienza , premutosi di sempre più av- 
vantaggiarci nelle notizie, e di avvicinarci come possiamo 
alla cognizione perfetta delle cose, senza perora curare, se, 
e come , e quando vi giungeremo, o se potranno giungervi 
mai gli stessi nostri più illuminati e più lontani Nipoti . Se 
avesse colla ostinazion d'un Pitagora , di un Zenone, di 
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un'Aristotile fermati i rapidi voli un Newton per trattenersi 
sopra la steri] ricerca della ragion produccntc l'universale 
attrazione, sopra l'origine di quella forza, onde impresse 
il moto ai celesti corpi il Sovrano Autor della natura , sul 
primo intimo agente per cui si vede brillar la luce , noi non 
sapremmo per anche descriver l'orbita di un Piane», noi 
non sapremmo come concorrono e con qual lcege i diversi 
agenti a una direzione comune-» tutti, invariabile, re- 
golare; Noi non sapremmo che il più semplice c sottil rag- 
gio che vibri il Sole, o che risvegli l'industria umana nelle 
sostanze infiammabili è un prodigioso composto di sette 
i;l'_'L!Ì diversi . Così non senza eterno discapito della Statica, 
dell'Astronomia, anzi per meglio dire di tutta la buona 

morrai Galileo ; nè si crederebbe ancora o di poter presen- 
tare ai fulmini disrruttoti un rimedio , o di potere arricchire 
i Gabinctri degli Studiosi c dei Grandi e di mille elettriche 
maraviglie , e di cento e cento prodigiosi spettacoli di varie 
Specie di fluidi acrei sul mercurio natanti, se Franklin, se 
Hausbcc.se Beccheria, se Preestley.se Black, se Bergman , 
se Schccl, se Kirvan si fossero presi più il pensiero di in- 
terrogarsi e di questionar senza fine sulla natura assoluta di 
questi cosi efficaci clcmenri , che quello di analizzarne le 
forze, di seguitarli nelle loro strade, di colpirli per cosi 
dire sul fatto nei loro effetti . Ed eccovi la ragione per cui i 
veri Saggi del secol nostro non credono di poter più senza 
errore dissimulare l'universale ignoranza su certi oggetti, 
sui quali altri mcn doni fanno una stolida pompa di mac- 



( '!>• ) 

stosi sistemi, che simili alle notturne larve non hanno sus- 
sistenza altrove fuorché nella mobile fantasia di chi se le 
immagina intorno. 

Contali vedine pertanto io mi proposi, Accademici 
Eruditissimi, di ragionarvi di all'oggetto non lontano dal 

mit'a che il rispetto di questo luogo angusto, ed il vero fine 
di questa illustre Adunanza sembran richiedere ; non ultimo 
trai principi . a cui debbono perfino e la nobile poesia e la po. 
ccnte eloquenza non poca parte de' loro prcgj; interessante e 
per i heni e per i mali di cui è fonte , e per le passioni che 
ora indaga, ora interpreta, ed or tradisce, e per i rapporti 
che forma un tempo, ed un tempo infrange nella civil so- 
cietà, voglio diredclla vista e dell' occhio umano. Così mi 
Sembrerà di seguitare in qualche maniera il glorioso esempio 
dcgl'immorrali Gcnj dell'Arno Redi, Bellini, Cocchi, e 
Brogiani, i quali nei loro eloquent issimi discorsi Accade- 
mici , nei quali risplende e trionfa colla più nudile eleganza 
della Toscana favella congìunra la maestà delle cose, e la 
sublimità dei pensieri , sì elessero per argomento ora il com- 
pliciitiwiiiio esame della semplice struttura animale, ora le 
sue organiche Tiriceli in tue parziali, ora dei vari vetti, e 
delle varie potenze agenti le forze, le resistenze, e gli 

L'occhio adunque, questa piccola sì, ma sorprenden- 
tissima organica macchinetta, per mezzo di cui la nostra 
anima sembra ricompensata non poco di quelle angustie, a 
cui la costringe il carcere oscuro che l'imprigiona, e quasi 
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volando fuori della sua notte prende per dir cosi una nuova 
specie di vita davanti al eentro ammirabile della luce , pas- 
seggia il vasto orizzonte, scotte per l'azzurro dei Cieli di 
sfera in sfera, e s'impossessa in un certo modo di tutti 
quanti gli oggetti che la circondano; quest'organo prodi- 
gioso nel quale ella si ritrova il più lido interprete di quei 
varj effètti che in Lei producono le impressioni e di ciò che 
vede , e di quel più che gli altri sensi le fan presente; quesr" 
organo in somma che ha impegnato finora con tanta forza 
lo studio de' pensatori naturalisti , e dei Fisici valorosi dovè 
all' inimitabile Genio del grande Inglese filosofo i suoi mag- 
giori vantaggi, e per questo appunto glieli dovè, perchè 
Nc.vton volle essere un'indagatore dei fatti c delle analogìe 
piuttosto che degli speciosi dominanti sistemi. E in vero si 
può dire assolutamente , e con ragione come gii disse ne' suoi 
versìa Lui diretti Pope immortale, che in lui trovò l'epoca 
fortunata la scienza della luce, e l'ortica giunse ad una 
perfezione così inoltrata, che quasi videsi per lei cangiarsi 
la l' iblea più oscura nella più evidente e più semplice geo- 
metria, e parteciparne gii ateani coloro stessi, nei quali 
appena sarebbesi immaginata Incapacità delle sue medesime 
idee. Così si vide, come riferisce il celebre d'Alembert, 
l'illustre cieco Saunderson dar delle pubbliche lezioni di 
questa scienza , ed iniziat mille altri a quei mister) di luce, 
della quale a lui non restava colla matematica cognizione 
che l'insuperabile c sterile desiderio. 

La vista adunque che per gli sfòrzi del Britanno Ge- 
nio immortale si è sottoposra alla fine al calcolo più mbuto 
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del rigoroso Geometra, e che in genere di osservazioni e 
di farà é la più feconda di qualsivoglia altro sentimento ha 
la sua sede assolutamente nell'organo il più delicato e più 
composto , e che interessa più di qualunque alrra cosa la 
diligente attenzione dell' indagatore Filosofo, osi riguardi la 
molti indine e varietà de' suoi componenti, o si consideri 
l'incredibile sottigliezza loto, e la lor diversa non meoo 
che straordinaria sensibilità . Le innunierabili rapidissime e 
sempre vive impressioni che vanno a farsi continuamente 
nell'occhio, tutte varie, ma tutte distinte, benché riunite 
per così dire in un punto ed impercettibili in quel che sono, 
benché minori mai sempre di quel che possono addivenire, 

fugaci , c dipendenri dal moto rapido dì due palpebre , ba- 
stano a dar i'idea al non filosofo ancora della sorprenderne 
eccellenza di quest'organo. Ma il Geometra, il Fisico, e 
fin lo stesso moral filosofo ed il metafisico hanno motivo 
di riconoscervi dei caratteri ancora più singolari e più 
sorprendenti . 

L'occhio somministra all' anima percezioni più pronte, 
più varie, e più estese d'ogni altro senso: e poiché é vero 
che la natura non può non proporzionare alla sottigliezza 
de' suoi agenti quelle sostanze che ella destina a riceverne 
l' impressione ed il moto per trasportarlo nella sua intima 
sede, ed in quello che il celebre congetturator Ginevrino 
chiamerebbe corpo organico elementare senza confusione e 
senza ritardo j qua! mai ragione porrebbe farci stupire, se 
oltre quello che l'acutezza de' microscopi discoprirci 
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nell'occhio, molto di più si figurano di scuoprirvi un gior- 
no gl'indagatori filosofi, perche ramo molteplici sono i 
rapporti degli elementi fra loro, e degli strumenti, dai 
quali risulta il meccanismo ammirabile della visione. 

Giace nella più sublime c più degna parte del volto 
nella maggior vicinanza al cervello questa doppia eccellente 
macchina organica. Varie intermedie potenze ve la Sosten- 
gono mentre altre servono ai particolari suoi movimenti. 
Due mobili delicate palpebre anteriormente la difendono, e 
col ministero dei loro agenti lasciano il passo proporzio- 
nato o alla ttoppo forre, o alla meno vivida luce, oppur 
le negano totalmente 1* ingresso per lasciar luogo ora alla 
fissazion dell'idee, ora al soave riposo . 

Che schiudasi sotto Trasparente membrana un ben te- 
golato passaggio a quella luce , che ha già separara dai 
raggi inutili l' esteriore convessità , ed ha raflrcnata dal ttop- 
po rapido volo quell'umor limpido, in cui si incontra nel 
primo ingresso, che or dilatata, ora angusta in ragione 
inversa della vivezza dei ratrpi la variante pupilla ne am- 
metta i soli prescelti ad intersecarsi, e ad ordire la miste- 
riosa meccanica della vista ; che denso e puro cristallo ne 
abbracci e stringa i disparati sentieri ; che men tenace so- 
stanza nella più vasta ed interior cavità ne diriga ancora 
con nuova legge le strade, e gli spinga, ed obblighi con 
severità inalterabile a num-itmcntc Ritu-sl^rsi sull'oscura 
sensibìl parete ; che là si cangino le impressioni di un corpo 
in impressioni di uno spirito, sono i misrerj che la Natura 
presenta quasi per essere investigabile , e trionfar senza fine 
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della curiosità, e dell'orgoglio degli nomini. Quei sopracigli 
medesimi , i quali ■.cii'lnano non .id alito posti dalla narura 
in fronie dell' nomo chi' pei accrc'ccrgh venusti e difesa 
dal rroppo ilinnuso incontro di un'aere libero, e di una 
luce troppo pinir-bante , non sospreodono frtse essi soli 
1'indagaturc filosufo allorthè epli rt iisidcrandovi quella 
sensibilità apparenti: min re non necessaria alla di lor perle- 
zinne ed al loro nso, trova la scusa di chi l' immagino la 
sede dei genj, delle tracie, derli amori, della maestà , 
della grandezza , dell'amabilità , onde seppe aprire un cam- 
po assai vasto alla fantasia de'Poeti per popolar sempre più 
il mitologico regno dì nuovi enti e di nuove idee. 

Intanto o sparsa ovunque dall'uno all'altro confine 
dell'universo, o vibrata dal suo cenerò infiammato la luce 
investe i corporei oggetti, ed ot ritratta per i tta sparenti, or 
riflessa dagli opachi, ma modificata sempre per un arcana 
elementare attrazione che la modifica, che la inflette , e che 
le rende perfino più lontani ancoraché dall'immediato con- 
tatto sensibili i corpi istesii , H veste tutti di vallati colori, 

0 più tosto ella diversamente vi si colora, ed in nuovo aspetto 
ritorna all'osservatore, sempre la stessa nell 1 esser suo, ma 
sempre varia e nelle sue inflessioni e ne' suoi afflussi. Dei 
sette primi elementi , nei quali avanti ad ogiri altro la di- 
mostrò risolubile il vasto ingegno di Newton si fotma ella 
infinite serie di combinazioni e di analogie, che noi diciamo 

1 colori . Così vestiri gli oggetti di luce, o più tosto la luce 
carica delle ricevute modificazioni sulle superficie degli og- 
getti, o nell'estrema lor vicinanza si presenta all'organo 
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della vista, e 'co' suoi raggi percuote e penetra nella cor- 
nea . Ecco ridursi franante all' ordine delle linee rette tutta 
(a niniìonedci raggi, ed ceco colla scia scorra delie già note 
teorie delle retrazioni porr.irsi in (ondo dell'occhio la sen- 
sazione dei cntpi , ed il più vasiu Oni/onti to'suci iiig;t[i 
infiniti riunini torroe ninuii>i per osi dire suH'esp.tn'ione 
dell'ottico. Inf-irti nc chè q i.ils;>o.;l..i |.'.mi» visibile è Sem- 
pie il cenerò di una immensa sfera di raggi che si ilirTundono 
pei ogni parte, e perciò l'apice di quel Seiiore o Cono a 
cui serve l'occhio di base, come al contrario la superfìcie 
visibile è il vero piano di tante luminose piramidi quanti 
sono i punti d'osservazione che ne sono gli apici , così si 
vibrano dall'oggetto alla cornea tante piramidi rette e coni 
inversi , quanti e dell' oggetto c della cornea medesima sono 
i punti . Ma queste finora non son capaci a produr sensa- 
zione o immagine alcuna per la ragione medesima per cui 
siccome in materia di luce la riunion dei colori non dà co- 
lore, così la riunione delle sensazioni dei raggi suoi non 
può produrre sensazione alcuna efficace'. Quindi è che 
in^itiiilitò in questa guisa il suo meccanismo la prodigiosa 
Natura. Ritratti i raggi sul loro ingresso ptr !a cornea nelT 
umoraqueo dell' anrerior cavità dell' occhio secondo le leggi, 
pei cui li obbliga a deviare e la maggior densità del mezzo 
in cui passano , c la convessa di lui figura sì tendono a riu- 
nire , Qui l' iride che sotto estendesi , e dalla quale regolasi 
l'apertura della pupilla sì oppone ai raggi soverchi, e limita 
il loto numero a proporzione e della loro multiplìctrà , e 
della loto potenza . Incanto gli altri intersecatisi francamente, 
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e con quel prodigio cui le ingegnose opinioni dei più gran 
Fisici non sapranno forse mai sviluppare, senza impedirsi, 
senza eontrar mutazione alcuna quantunque minima si pre- 
Sentano sul cristallino e 1' attraversano , e quindi passano 
per il vitreo sempre accostandosi, o divergendo finché con 
ordine inverso si riuniscano e si ribattano sulla retina. Ed 
ecco divenir la pupilla rispetto al fondo dell'occhio in un 
senso opposto tutto quello che È relativamente all'oggetto 
cioè la base la quale termina il fiocco lucido divergente che 
ha l'apice nell'oggetto, e la base di un'altro molto minore 
clic ha il suo apice nella retina, non meno che vertice delle 
piramidi lucide convergenti che hanno la base nell'estensione 
dell' oggetto, e vetticc di un'altri lucida minor piramide 
che ha nella retina la sua base; Base per questo senso assai 
più piccola della vera di quel che non sia minnre il quadrato 
dell'asse Conico interno del gran quadrato dell'asse della, 
distanza e per cagione delle refi-anioni assai numerose, e 
per cagione del tronco vertice de' due coni . Ecco per- 
tanto corrispondere ne' coni o piramidi lucide ( paragona- 
ta la retina coli' oggetto ) apice ad apice, base a base, 
e all'oggetto per questo appunto uniformarsi compiura mente 
la Sua immagine, o pei meglìodire riprodursi dai raggi stessi 
un'altra volta la colotita apparenza col solo divario della 
minor superficie, e della inversion totale riguardo all'ordine 
delle patri . 

Invcsrite adunque dai raggi lucidi con mirabile propor- 
zione, e con distinta chiarezza le fibre nervee della retina, 
Stendcsi con rapidità l'impressione per legge affatto scono- 
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sciata all' ultima estremitìi, ed al comune sensorio donde 
trai inattesi all' uni mi ],i ^evu.i ^imic , ed ella così prende pos- 
sesso di tutto quello che Li circonda anche da lonrano . 

Poco interessaci il ricercare per qua! ragione nel rove. 
sciarsi l'immagine visuale net fondo dell' occhio non si pro- 
ducano opposte al vero nell'anima le idee sulla posizion 
dell' oggetto . Ancorché l'abito già contrarto da lungo tem- 
po, ed il consiglio de! tatto potesse torniir cinemi: assiu-frir 

10 spirito a riferire ai suoi veri punti l'inverso ordine delle 
parti, o con più nobil ri/lesso potesse dirsi, che non aven- 
dosi sulla po : i;or: ielle cose i.ka se non icljcvd, e che per- 
ciò l" inversion prodotta non è inversa clic all'occhio, e non 
è tale di comun sensorio in cui la semplice ed unica sen- 
s.i/:i>:'e yr.rm oiTtitu vtl.ru sv.el^o i'ile.i ùella posi- 
zione di esso e di tutti gli altri; ancorché insomma potesse 
addursi al proposito nostro una parlante analogia d' espe- 
rienza nel sentimento del tatto di uno che apprenda col 
mezzo di due bastoni che s' intersecano , la costitnzion dell' 
oggetto , io son convinto col celebte annotatole del Muschem- 
bròck, che la sufficiente prima cagione di un tal fenomeno 
si ravvolga nel prodigioso organico elementare sistema, per 
cui immediatamente all' anima si trasmettono le sensazioni, 
e nelle intime relazioni che tra l'immagine dell'oggetto o 
la percezione che ne deriva, vi hà stabilito, e vi riconosce 

11 solo Autore delta loro mirabile economia . 

Ma forse è questo il solo problema sulla visione che 
abbia elusi (inora gli sforzi più illustri de' nostri ingegni, e 
di quei Genj gloriosi che ci precederono non tanto con un 



coraggio maggiore che con ancora maggior fortuna? Se 
vuoisi confessare la verità , bisogna ben convenire col celebre 
d' Alembert che protestasi non trovarsi finora cosa meno sod- 
disfacente di quanto hanno i filosofi con sforzi ostinati e vani, 
benché lodevoli , ragionato sui mezzi coi quali I 1 occhio de- 
cide della di5ttn2a,edella grande/za apparente de'vari corpi 
che lo circondano , del «ero luogo a cui m riporta l' imma- 
gine negli ".pecchi o nei vetri curvi, e sulle regole proprie 
per giudicare della dimensione di questa immagine istessa. 
Eppure questi, dice egli, non sono che i preliminari 
della Teoria dilla vista, senza la previa risoluzion dei quali 
non Ì t pera li ile .ilcnn proprc";> M.t qiis'ln clic più di turro 
hit diviso in fisica i sentimenti si è la ricerca istituita più 
volte soli" unità della sensazion dell' oggetto , benché osser- 
vato con doppio organo. Se non è vero come credettero 
impropriamente una volta con grave errore anatomico al- 
cuni fisici, che i due nervi ottici si riunissero insieme pri- 
ma di giungere all'occhio, noi non asseriremo neppure con 
Clerc, che costantemente non Ciccia l'Uomo giammai al- 
tro uso che di un solo occhio per volta, non già perchè 
non sia vero che un' occhio è quello di cui d'ordinario sem- 
bra che usiamo principalmente, ma perchè questo nulla To- 
gliendo alla produzione dell' alrra immagine, ed alle sue 
conseguenze, lascia egualmente il problema nel grado istes- 
so, e sembra offendere in certo senso e l'esperienza che ci 
convince dipingersi in ambiduc la perfetta immagine degli 
oggetti , e la natura medesima che avendo senza eccettuar- 
ne i Polipi stessi come osservò Trembley, reso comune 
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respettivamcntc l'uso della luce a qualsivoglia animale, e 
che non otìrcndoci traile innumcrrtbili scric di essi genere 
alcuno di monocoli, ci presenta poi raddoppiato, come han- 
no osservato e le Swammcrdam , e Rcaumur, c Lionct c 
molti altri fin sette , o otto , e più volte l' organo della vi- 
si a (i ) . !'". min putrì 1>K' iiluiirsi mai certamente , clic la na- 
tura si fosse fatta sì prodiga inutilmente donando tante pu- 
pille per non renderne utile che una sola come confetmano 
ancora tutti glianimali , che coi numerosi occhi loro riguar- 
dano in partì opposte, e dei quali sou due per due costan- 
temente uniformi. Il che si è ritrovato Talmente vero che 
come notano lo Schener, lo svanì merda mio medesimo, ed 
il Bertrand , se la stravaganza dei mostri ci ha fatto credere 
in qualche oggetto un solo occhio, nè questo età molto 
adattato alla vista, nè altro era che la riunione di due or- 
gani in uno bizzarramente composto. 

Frattanto nulla di più preciso, o soddisfacente ci olire 
Ja nota ipotesi o della osservazione o dell'esperienza a cui 
rimanda Harrley, o delle fibre egualmente tese che ideò 
Brìegs, ed in seguito de la Hfte, o del ricorso alla sempli- 
cità dell' idea clic ebbe il celebre Condillac . Per alrro se è 
vero ad onta della famosa omeomeria d'Anassagora, che 
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non pub mai assegnarsi nella stessa parte animale fibra an- 

e tutte quante le differenti affezioni che sono in tutte le al- 
tre fibre senza il minore divario; se perquanto simili son due 
fibre prendono sempre o dalla vicinanza dei vasi, o dalla 
serie dei componenti, o dalia loro situazione, o dal contatto 
delle altre, o da infinite altre relazioni qualche specie di 
arcana modificazione; se l'orto medesimo degli agenti esterni 
forse le modifica particolarmente egli stesso, non sarà molto 
a mio credere il percepire, che essendo state appropiatc a 
ciascuna specie di percezione !c proprie fibre, diverse tutte 
fra loro, e di un resultato anche diverso di movimento per 

versi punti, ciascuna fibra sensibile delia retina differisce da 
tutte le altre , mentre per altro mantiene un' inrima analo- 
gia di oatura , di posizione , di movimenro, e in conseguenza 
ancora di sensazione e di effetto colla sua libra corrispon- 
dente nell'altro organo, onde qualunque siane il rapporta 
che esse prendono con i punti esterni e coli' ultimo univer- 
sale sensorio che è la sorgente immediata delle percezioni 
dell'anima e della vista, la sensazione cadendo sui punti 
omologhi debba riguardarsi per unica, ed unica suscitarne 
l'idea . Cosi mi pare che possa intendersi ancora, perche o 
col dito, o in altra maniera tacendosi declinare alquanto 
dall' angolo esterno verso il canto intemo un occcluo dal 
naturale suo sito, l'immagine si raddoppia alla visra, o giun- 
ge talvolta a prodursi questo fenomeno ancora in un'occhio 
solo purché l' impressione dei raggi simili o cader si Ciccia 
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sopra fibre alcun poco dissomiglianti, o qualche intimo di- 
Sordine alteri variamente le fibre simili , in quella guisa me- 
desima che uno stesso peso diviene una digerente potenza 
sol che si cangi o la sua distanza dal comun punto d' ap- 
poggio, o la natura del vette. 

Mirabile assai più mi parrebbe la solution del problema 
che ci rendesse ragione dell' unità dell' immagine in quegli 
insetti , nei di cui occhi a più faccio , e reticolati , come os- 
serviamo nelle Alosche, sembran doversi nelle più strane 
maniere moltiplicare gli oggetti. Ma non è questo il tempo, 
ond'io possa estendermi in tanto Sublimi ricerchi:. Pertanto 
il più imp >ct i^ire ed indispensabile iJlèrro dri r. -,ei In. i.l , 
e degli umori dell'occhio che li ricevono e li rifrangono è 
che quelli i quali da un puoro sol dell'oggetto si partono 
in ur. puiro <<:! dclU rc::i i s: ci'-fie.v' mi) , t qji; de 
partono da diversi punti distinti, ir. diverso e distinto siro 
si alloggino oella renna IJnindi poic'ic ogni piccola d:r!c- 
rcn** o di rroppo edere riunione, o di troppo rarda , con- 
fonderebbe l'immagine, un picco! moto accotdfi il provvido 
Artefice ed alla Cornea ed alla lente del Cristallino per a- 
vanzarsi o scosrarsi dalla pupilla , ed alla retina stessa per 
farsi ora più lontana, ora più vicina alcun poco del Cri- 
stallino . 

Inranto seè vero, come hapensato non senza forti ragioni 
on illustre Filosofo, che non vièparrc alcuna che si ritrovi 
assolutamente priva di luce, e che non vi possono esser te- 
nebre se non relative nei più dei luoghi che diciamo oscu- 
cissimi, voi vedete nelle accennate Geomctiico-Ottichc 
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Teorie la vera e sola cagione che possa rendersi e degli ani- 
mali , e delie nazioni Eliofobe , di quelle che Y abbondanza 
straordinaria e perenne delle nevi, o l'arenose e l'infocare 

ad aumentar con artificiali palpebre i loro organi visuali; 
di quelli che afflitto inabili a sostener la viva luce veggono 
poi chiaramente nel mezzo alle ombre notturne, come di 
intere nazioni si riferisce, nelle quali vedesì reso universale 
e ordinario jl prodigioso fenomeno che con stupore vanno 
descrivendo gli storici di un Tiberio, dei due Scaligeri, di 
Cardano, di Rodigino, e di altri. 

Ma che diremo di quella serie di maraviglie che a dif- 
ferenza di tutti i sensi e di tutti gli organi l'occhio ci som- 
ministra per questo appunto, che a preferenza d'ogni altro 
senso non solo porta allo spirito le impressioni che dagli og- 
getti lontani egli riceve, ma ne riceve per cosi dite imme- 
diatamente da lui le corrispondenti impressioni? sì certa- 
mente. E' fotse ignota la relazion prodigiosa, l'intima e 
forte armonia che tra gli affetti c trai desideri » '= idee dell' 
anima c i movimenti dell'occhio costantemente mantìensì? 
Il favellar degli sguardi è una frase nata dalla natura me- 
desima .coltivata ed estesa più dal costume e dalle passioni 
che dall'inopia de' termini, 0 dall'iperbolica fantasia de' 
Poeti. Questa misteriosa favella medesima altrui disvela gli 
arcani più interni del cuore, e tradisce insieme le inclina- 
zioni le più nascoste e dissimulate. Non ha forza di vin- 
cerla il cuor dell'uomo volgare, 0 perchè pronta lo sor- 
prende inavveduto, o perchè troppo accostumato con lei 



( aos ) 

gin In trascura, e più non la sente e conosce: non pub re- 
sistervi il saggio quantunque armato delln più severa e ri- 
gida filosofia in mezzo ai geniali oggetti, qual'uom ch'alti 
pensieri in mente volge, perchè troppo celere è il movi- 
mento dell'occhio alln corrispondenza de' desideri del cuore ; 
e men d'ogni altra la vincono le anime destinate a vivere 
in quelle tenere delicatissime e vaghe macchine , riputate la 
sorgente ora lusinghiera, ora fatale ili piaceri , disperante, 
di timori , di gelosie , di affanni , delle quali non si saprebbe 
decidere, se più sia grande la sensibilità delle fibre, o l'in- 
costanza delle impressioni. Ed ecco 1' occhio , questo fido 
interpetre dello spirito umano, inquieto nelle passioni agi- 
tanti , fisso nella meditazione e nel desiderio , torbido nelle 
afflizioni, mobile nel timore, acceso e torvo nell'ira, lan- 
guido nell'amore, brillante nell'allegrezza e nell'armonia, 
egli pub prendersi in certo modo per cardine di un linguag- 
gio comune ed universale, che ancor sussisre in ogni na- 
zione il medesimo, e vi sussisterà in ogni tempo. Anziché 
ti potrebbe quasi asserire che egli solo a differenza di tutti 
gli altri sensorj riceva dall'anima tespctri vani ente sensazione 
per sensazione, e mentre m'uno degli altri rende quello della 
vista, egli abbracci, renda ed esterni le ricevute impressioni 
da tutti gli altri sensori ■ Quindi non e maraviglia se dottis- 
simi ingegni hanno creduto potere asserire clic indipenden- 
temente dal tarto, la vista ci pub convincere dell'esisten- 
za de' corpi, poiché donandoci essa l'idea più distinta e 
più naturale dell'estensione e del movimento, ci fa cono- 
scere ben chiaramente due generi differenti di materia estesa , 
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l'ano dei quali non ci abbandona giammai, uè muovisi 
senza che noi ne abbiamo la sensazione , l'altro si muove, 
ti varia , ci abbandona senza che nulla si muova, si varj , o 
si divida da noi. 

Ma qual mai passo potrebbe farsi in si vasto campo di 
fisica senza aprirsi avanii un'abisso di maraviglie; e qual 
soggetto in si luminosa provincia può ritrovarsi , che non 
som ministri di fecondissime osservazioni , e di profondi ri- 
flessi una materia quasi infinita? Felice sorte che le geome- 
triche dimostrazioni ne formano una non pìccola parte e 
□e disegnano i passi, che in si abbondanti, si varj , c si com- 
plicati mistcrj fisici si deserebbero facilmente dalrerto sen- 
tiero, ed arrestati si troverebbero al solo primo avanzarsi. 

E me felice che favellando in un Consesso di Saggi si 
penetranti, dotati del più tato discernimento, quali Voi 
siete, Accademici Virtuosissimi , di una materia cosi eccel- 
lente e sublime, posso assolutamenre sperare, che di quel 
poco che I! tempo concessomi , ed ii limitatissimo mio in- 
gegno mi hanno permesso esporre, Voi con il vasto sapere 
che vi accompagna vi degnerete abbondantemente correg- 
gerne Io svantaggio. 
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DELLE RELAZIONI DEI SENSI 
DISSERTAZIONE ACCADEMICA 

Se egli è vero, come non può dubitarsi , che qualsivoglia 
essere , e in conseguenza qualunque oggetto delle umane 
illimitabili cognizioni e scoperti; Ira in se medesimo dei 
rapporti intimi c universali , per cui in un certo senso di- 
viene il centro degli altri , oel modo appunto die ogni più 
piccola particella del pieno spazio divenne già per Cartesio 
il centro di un vortice elementare tutto suo proprio: se è 
vero, dico, che tutto appartiene a tutto, ed ogni cosa n 
qualunque altra, benché un gran numero delle arcane sue 
relazioni ci sfugga ancora, e bencliè come avverte un gran 
Saggio (i) del nostro secolo, sull'enimma del mondo noi 
non facciamo che indovinar qualche sillaba che non è per 
anche bastante a costituire un compiuto senso; e l'immen- 
sa catena, che arcanamente congi unge tutti questi esseri che 
per ogni patte ci inondano, non ci sia finora sensibile che 
per certi anelli staccati, e per relazioniche si interrompono 
dopo una assai piccola progressione: Con rutto ciò io son 
di parere che il Fisicomedico, e 1' Anatomico raziocinio ri- 
stretto ancora tra pochi dati sicuri , mi per sua fortuna di- 
simpegnato dalla servitù delle teorie, ed mcoraggito dalle 
sventure delle scoperte dei fitti abbia da lusingarsi assai 

(i) IL «libo d' Altrobtil. 
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sulln dolce speranza di non lontani progressi, purché ei si 
fermi sol scilo studio della filosofica combinatone, e non 
si lasci sedurre d.i quello spinto d' inipa^ieiva e di piecipi- 
rosa novirà, il quale, se co: ne si va sparando sensibilmente 
Sopra non poche altre Scienze, attardasse ancora l'anatomia 
e l'arre sa'ur.irc, non si p.i^hercSbc altrimenti che con il 
cjro I igalire pre/^o d' innumerabili vite. 

Questa si ur:le scienza , sempre feconda di fatti nuovi 
ed inesauribili sempre non può senza gtave immenso disca- 
pito esser distratta dalla varietà del genio dominatore, ri- 
ninno sempre, e ragionevole assai di rado, che confondendo 
sovente quel che dilcrta con quel che giova par che non sap- 
pia ridursi ad accettar di buon grado ciò che più ancor lo 
interessa , se non lo adorna puerilmente il soave inganno del 
suo piacere e del suo costume . Io sò per prova e per giusra 
stima quanto Voi , virtuosi Accademici , siete lontani da que- 
sta vii servitù di gusto e di pensamenti, e tanto perfetta- 
mente io lo sò , che io vi posso dir francamente di non aver 
ritrovato alcun'altro appoggio che questo per sostenere il 
mio coraggioogni volta che da questo luogo augustoho avuto 
il pregiaro onore di favellarvi, e per farmi meno gravosa 
l' indispensabile mia confusione. Povero aflàrro del bello scil 
che innamora, limitato assai nelle teorie che sorprendono, 
circospetto nelle congetture che seducono, non ho dubitato 
mai di assoggettare sprovvisti affitto dei fioriti ornamenti 
i miei ragionamenti, mi son ristrerto a concatenar più le 
idee che ad estenderle immensamente, mi son limitato 
a poche ma incontrastabili verità , lasciando la lor dubbiezza 
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ai numerosissimi benché assai speciosi teoremi, per cui si 
trova nei libri non dirò solo moltiplicata, ma. cimentata con 
se medesima in mille guise l'arte salutare. 

L' Anatomia è inesauribile , io ne convengo ; i più ra- 
pidi corsi non misureranno giammai in qualunque tempo 

ancor prima d' n^n' altro ; ina appunti! pendii: è tale l'Ana- 
tomia , e perchè il molto che se ne dice non sarà mai che 
assai poco rispetto u quello che ne resta a dire, per questo 
appunto ogni poco che se ne dica ha innumcrabiJi relazioni 
non solamente con tutto il più die s' ignora , ma colle parti 
nliriici'»sissiriie Ji questo poco medesimo che se ne dice ; e 
per questo appunto perchè lo spinto di combinazione, unico 
fonte d' ogni progresso , rissar si sappia con frutto , petcifi non 
altro egli esige che quello stesso che esige l' occhio per farsi 
attento sulle più piccole e delicate rassomiglianze di una 
pittura, cioè a dire la nioJci :./i.n; JelU sua luce . Allora è 
sperabile clic l:i ùmoin catena di connessimi!.- il;i;li esseri si 
distenda davanti a noi, c noi colle nuove cognite relazioni 
troviamo l'uso di nini te parti, la cagione di molti mali, 
1' applicazione di molti rimcJj che non ci asconde altra causa 

I sensi , formano fra di loro una assai stretta catena che 
ha il suo punto di riunione nel cervello; ma dove termina 
questa nota catena ivi ne comincia una ignota che giunge 
fino allo spi tiro : di più oirni audio pi: -ri. (ilare non è in so- 
Stanza die una minor catena di dille.:'enti rapporti, onde si 
diramano mille altre che legano insieme col più lontano 
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degli enti esterni il più vicino ed elementare del proprio corpo 
allo spirito . Ora le catene parziali, in cui suddividesi la prin- 
cipal catena dei sensi , son quelle appunto che più nascoste 
finora allo sguardo nostro limitar debbono specialmente den- 
tro di questa provìncia (che nella sua stessa angustia può 
dirsi immensa ) le cure del Fisico , e dell' Anatomico . 

Poco ci preme che la fantasia de' Poeti, libera associa- 
trice delle idee le più disperine, c dissuciurrice egualmente 
libera delle più analoghe, ognivolta che la severa filosofia 
e la rigorosa esperienza (oggetti per il cui vanto non suole 
a dir vero molto ingelosirsi il Parnaso) non ne corregga gli 
ccttsii, kììi dixiik^;' ;ilnmi;ir-'.: icintto di questa intima re- 
lazione per bocca del Naturalista Poeta: 

„ An pultrmnt ocuhi aurts reprebenderc ? An aurei 
„ Tactiis? an bum porrà factum sapor arguii oris? 
„ An coufutabuiit narei? oculìve revhictnt? 

Lucret, lìb. 3° 
Poiché sebbene non vi abbia ancora che della folta ca- 
ligine sui segreti rapporti di alcuni sensi fra loro; seben tal- 
volta se mbrin distruggersi vicendevolmente le corrispondenti 
lor percezioni; so bene insomma c diverse siano le loro 
azioni, i lor movimenti, la lor provincia, e quegli oggetti 
medesimi , i quali per più di un senso fanno impressione nel 
tempo istesso sul nostro spirito , lo costituiscono sovente 
nell'incertezza di ascrivergli o fra i gradevoli, o fra i di- 
sgustosi , come succede in qualche contrasto fra l'odorato 
ed il gusto; non è tuttavia sì poco parlante, e si ristretta 
l'analogia, pet così esprimermi, clemenrarc di essi, che an- 
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Cora senza ricorrere alle prolisse ragioni, con cui un dotto 
dìTrevoun seppe affrontarsi felicemente per questa parte 
col profondissimo Locke, non comparisca mercè la più esatta 
amministrazione anatomica sui Cadaveri, e scrupolosa ana- 
lisi delle idee sui fatti , trionf'miciHL'ncc palesi; in moki , assiii 
verisimile in altri , possibile anzi naturale in ciascuno . Infatti 
giudichiamo noi dei sensi dai sensi stessi , o dei sensi dal razio- 
cinio? Se l'uno; non ci è egli noto fors' anche che per esem- 
pio sorpreso lo sguardo a un tratto oda un terribile aspet- 
to, o da un ernioso fantasma , gli cede il campo l'udito, il 
tatto s'istupidisce, lamjuono intorno intorno gli odori, il 
gusto stesso si ebeta? Non ci è egli noto che la soavità di 
una ben concettata armonia che giunga a rapirci, porta le 
stesse vicende sopta !a vista, e sugli altri sensi, e ci ten- 
de astratti egualmente sopta gli oggetti che abbiam pte- 
senti ? Se poi dobbiani giudicare dei sensi dal raziocinio, 
siccome è vero che non si pensa se non in quanto gli uni- 
versali strumenti delle operazioni della nostra anima le som- 
ministrano percezioni, e non si giudica se non in quanto 
si pani sonano le idee, cosi le idee prive di ogni relazio- 
ne scambievole non ci diverrebbero che fantasmi inu- 
tili affiato, e i sensi privi di un'intima relazione interna 
non ci saprebbero imprimere clic delle idee dissociate ed 
inassociabili eternamente . Sò che potrebbe supponi che que- 
ste idee si associassero nelle loro classi, distinte come lo sono 
gli stessi sensi che le producono; e che non sì anders mai. 
cercando se una pittura sembri più vaga dell'armonia, nè 
più delicato un sapore di un' ingemmato parterre ; ma so 
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ancora che gli affitti egualmente mobìli alle impressioni di 
ciascun senso cLl-ì.ìoìki fruv.'. munte tra lo spettacolo del 
parterre, e il delicato sapore, qual meglio accordisi col più 
grato sollievo, o col più Immediato bisogno, e san fissare 
la preferenza del gusto e la proporzion dui diletto tri l'ar- 
monia e le pitture con quella medesima precisione, con cui 
misura un Geometra con il suo compasso perfino il tempo. 
Or questi effetti, di cui ci è nota sì poco la macchinale sor- 
gente , perchè non potrebbero eglino risedere nel centro in- 
terno riuniti™ de' sensi, lo stesso numero de' quali, che che 
ne dica Cardano e con Cardano il pregiudizio del volgo, 
è così incerto, che come altrove vi dissi palesemente nel 
favellarvi del ratto, o innumcrabili ne diventerebbero le 
serie e per conseguenza nel nostro caso minori le differen- 
ze, più stretti i rapporti , o si dovrebbero limitare in un 
solo, e per conseguenza distruggersi qualsisia loro intrin- 
seca differenza, e stabilirsi un più stretto interno, quan- 
tunque forse egualmente non bene inteso rapporto. Forse 
che può dirsi tuttora così discosto il loro punto di relazio- 



pareti dalle inumane conquiste del nuovo mondo? ma che 
di pia? Ho io forse avuro finora nei passati ragionamenti 
altra mira più dichiarata che dimostrarvi delle precise ana- 
logie fra que' sensi dei quali vi ho favellato, e protestarmi 
di ri gione voi incute venera rven e d;!le imi nascoste, che il 
tempo, la noncuranza, o l'impotenza assoluta di pervenirvi 
rapisce al nostro intelletto? 
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Il cervello, questo implicitissimo labirinto di disparate 
sostanze riunite insieme e cospiranti fra loro, che ha eser- 
citato finora l'applicatone degli anatomici, e merita ancora 
di esercitarla per vin gran tempo, non è che II centro fisico 

che servono di conduttori del sentimento. Egli è come lo 
SrcnoiiG medesimo più palesemente si prorcstò di conosce- 
re , un' mirabile unii'er;;ile ehl'orarorio ove si cangiano in 
idee k impressioni fisiche ,eche non ci è finor conosciuto se 
non che poco ; ed è non solo difficile il caratteri zzare le pro- 
prietà di quelle sostanze che vi si trovano, ma lo sviluppare 
eziandio il modo con cui i nervi vi si congiungono, e oual 
ne sia e la connessione ed il seguito, ed in qua) punto o serie 
di punti mettano termine i loro capi. Pure se pub questio- 
narsi sulle miniere di fatto, non potrà mai dubitarsi del 
fatto istcsso; ed il cervello sarà mai sempre la sede ulti- 
ma e universale delle sensazioni, il principio meccanico delle 
percezioni, benché né io voglia vaneggiare con Erasistraro 
collocandolo nella membrana che è d'inviluppo al cerve !- 

nè con Etofilo , o con Cartesio costituendolo nella glandola 
pineale. Il cervello adunque è la vera sede dell'universale 
sensorio e di quello spirito che lo anima, come dal cervello 
o partono, o hanno almeno la primaria loro sorgente, e i! 
loro termine i nervi tutti . Questi strumenti universali delle 
affezioni dell'esser misto e pensante quale si c l' uomo, por- 
tano a lui qualunque siane e la strada e la statica partico- 
lare tutte le esterne impressioni. Distinti gli ullizj loro forse 



( =H ) 

del pari quanto distinte le libre minime in numero, in ele- 
menti, e in modificazioni, scmbran per una patte incapaci 
di accomodaci ad un tempo stesso a una moltitudine d'im- 
pressioni tutte diverse, mentre per l'altra non solamente 
trasmettono all'anima le impressioni di oggetti sovente molto 
composti, ma in Lei ne imprimono ancora la più o meno 
tenace e viva memoria, corrispondendo costantemente al 
ricevimento delle impressioni medesime un doppio effetto 
complicatissimo. Questo pertanto è l'abisso, in cui più di 
ogni altrosi pctde a mio credere l'intelletto indagatore delle 
cagioni , ed il ptimo oggetto che metitetebbe di esser tenuto 
costantemente davanti agli ocelli dai giovani professori per 
raffrenare il sovente precipitato giudizio su certi mali, c 
l' egualmente precipitosa application dt'rimcdj, che non ad 
altro cospiretebbe , sa non ad autorizzate infelicemente la 
troppo volgare maligna satira contro l'atte salutare, che ci 
lasciò Plinio, e che buona parte del volgo sempre assetato 
del fiele cinico ha non di tado adottata. E pet veto dire 
come non dovrebbesi col già nominato Srcnonc chiamare 
abisso il Cervello , se tanti abissi appariscono le ditamazioni 
medesime e l'espansioni de sooi nervi? Dal primo pajo di 
essi formasi l'odorato ; ma questo pajo medesimo nello spar- 
gersi per i piccolissimi fori degli ossi delle narici, e nel suo 
perdersi affatto nella interna membrana, ci lascia ancora 
indecisi sulla vera sede di questo senso forse egualmente 
che sulla piede dell'anima, o almeno molro dubbiosi; anziché 
]' aiuro delle diramazioni del quinio che vi si uniscono t 
non fanno altro che aggiungere delle nuove alle più antiche 



incertezze, e solo ci danno il piacere di sviluppare qualche 
principio di quelle intime fisiche relazioni fra i sensi, di 
cui poc'anzi vi favellavo. Se non clic, sono ancor discìolri 
i problemi che vi sì formano, e i teoremi che se ne annunziano 
sono forse ancor dimostrati? Nò certamente; e Voi mede- 
simi con ì saggi tutti ne convenite . Ma se un oggetto che 
.si abborrisca dal gusto è per l'odorato un piacere, e perchè 
mai l'odorato spesso solletica il gustose l'uno nasce dall' altro, 
e l'uncoll'altto si cerca sempre riunito alle nostre mense? Se 
questi sensi hanno lelor distinte funzioni, e le hanno ben certa- 
me lite ; se l'uno sembra non poter esser miiiii inmiedluM dell' 
altco come si è già avvertito , forse ciò accade perchè la loro 
carena non sì riunisce che In un anello lontano assai dalla più 
Semplice origine di ambiduc , e così f uno che l' altro soffrono 
per istrada de' cangiamenti diversi, e s'incontrano in altri nessi 
e reparti, e vestono delle forse opposte modificazioni. Se 
una segreta corrispondenza di nervi forma fra questi due 
sensi un non oscuro legame; se all'ebetarsi di uno l'altro 
languisce e si ebeta ; se finalmente non è il gusto a riferir di 
Buffon che un interno odorato, qual pkì si cerca di relazione 
tra essi? E v vero che sulla scorta di molti sapienti sempre 
si porta forse preferire ad onta delle moderne chimiche specu- 
lazioni per ìspìcgare la formnzion degli odori, quella teoria 
che ne dà per causa quell'efficace sconosciuto elemento 
che si appella flogisto, combattuto acremente e con sommo 
sforzo d' ingegno e con la creazione di nuovi prodigiosi ele- 
menti e col maestoso seducente apparato di accuratissime 
replicate esperienze, ma non per anche affatto abbandonato 
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c distrutto ; c per l'origine dei sapori si può congetturare 
clic ammettete si debba ;ilrro princif io, 'che con volgare, 
ma non per nuche abtiastiiiiza spie;:;ito vocabolo, Cau- 
sticità (i) siaddimanda.cchc l'uno e*!' altro principio non 
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fian fra lor certamente l'analogia ricercata ; ma poiché deesi 
parlare con esattezza l'odore ed il sapore non sono già l'odo- 
rato ed il gusto , come non saranno forse mai una cosa istcs:a 
la luce ed il fuoco. Quindi benché le cagioni risvegliatrici per 
dir così delle sensazioni de' torni ridi noi saranno diverse, 
non san diverse per altro le sensazioni medesime esaminate in 
quell'oggetto che sente, ed in quegli organi che le fan passare 
allo spirito . Ma qual rapporto voi mi direte sarà fra'l gu- 
sto e l'udito? lo non saprì) certamente speci fi carvclo , ma 
saprò francamente asserirvi che egli vi è; poiché se le parti 
di un' istesso organo han relazione fra loro , non può a me- 
no che non la abbiano ancora i loro effetti diversi . Ora non 
è ella la lingua la principili sede del gusto, e non è ella 
nel tempo stesso la principale ministra della favella ? Quindi 
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■Ilnt. per lt rifr.il, ^jinni lirrbbc ani J.lìniiiont aff.no i.bmo . 



{ «a ) 

se nella favella la lingua ha parte; scia favella forma il sog- 
getto più interessante all'udito; se per l'udito mediante la 
favella alcune volte risvegliasi il gusto ; se de! medesimo udito 
nè ose uri ss imi sono ne pochi i rapporti che si ritrovano colla 
vista, qual desiderio più naturale ci resta ormai da formarsi 
se non che un giorno questi si mirino sviluppati come con- 
viene, da che riunirà coli' esperienza la ragion fisica celi va 
additando eloquente me nrc , benché a traverso di folta not- 
te, c circondati di quella oscura caligine, cui non avvi forza 
di rompere, se non quella sola che il rempo,i premi, l' in- 
dustria , ed il commercio delle scoperte dei Saggi , e più an- 
cora delle loro idee somministreranno . 

Ecco frattanto padrone l'uomo del più spazioso oriz- 
zonte , e dì uno stellato emisfero . Stelle brillanti può egli 
dire, voi doppiamente esistete. Una delle più tenui mem- 
brane rinnuova in me il vostro essete , e riconcentra in un 
punto tutte le bellezze di un cielo coagiunre a tutto il più 
bello di questa terra , che riproducesi anch' egli al pari di voi, 
ed appresso a voi. Mille e mille raggi n eli' affollarsi all'in- 
torno di una pupilla vi portano i più brillanti tesori di un 
mondo Intero, e senza punto confondersi nella universale 
strettissima intersezione, si fanno strada fra i differenti di- 
sposti mezzi che ne declinano la direziono per riunirsi rigo- 
rosamente in quei punti , ove abbiano a un tempo stesso e la 
loro ai io oe efficace e piena sull'organo , e la più esatta e scru- 
polosa analogia coi punti visivi da cui partirono appartenenti 
agli oggetti, di cui ricopiano in misteriosa geometrìe;: pro- 
porzione le dimensioni , i colori, l'ordine, i cangiamenti. 
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Voi vi rammentate di quali e quanti ben laboriosi pro- 
blemi ci sia fecondi questa porzione di risica, e di anato- 
mia. L'unità degli oggetti con doppio organo ; la diritta 
lor posizione con l'inversione della doppia immagine; la 
troppo per nostro danno abbondante serie de' vizj organici , 
non vi saprei dire se tanto oscuri nelle loro cagioni quanto 
conosciuti in se stessi e nei loro etfitti, son disparate que- 
stioni, ma debbono tutte dipendere dalla sufficiente ragiona 
occulta dell'elementare costitutivo sistema dell'organo, e 
fin rivivere alla indebolita immaginazione novelle idee di 
rapporti, di analogie, di combinazioni perpetue, e per così 
dire ramificate da un punto solo. 

Ma che diremo noi dell'udito oltre di quello che neab- 
biam di sopra indicato, l'urto del quale è si possente sulle 
libre della memoria , e della immaginazione, che ivi sembra, 
di avere an vasto dominio per rieccitarvi le idee già deposi- 
tatevi o dalla vista, o dal tatto, a dall'odorato, o dal gu- 
sto ? Questa è la prima analogia che io vi riconosco, ana- 
logia dimostrata dall'esperienza medesima , ma ncn già li 
sola che io vi ritrovi. 

La vista ancora mene somministra alla mente delle più 
forti, e senza perdermi a rilevare l'egualità conosciuta di 
numero tra i colori insieme, e fra quelle foniche gradazioni 
che si addimandano toni , e l'eguale in esso semplicità di 
una sensazione con duplicato strumento, e la proporzione 
fissata già traile due diverse rapidità della luce e del suono, 
io non avrei da far altro che riapplicar separatamente an- 
che a questo senso que' generali principi di connessione, che 



i! raziocinio ed i sensi stessi , cioù l' esperienza , nbbiam gii 
veduto astringerci a stabilire fra tutti in genere. Prodigioso 
laberìnto , ove si perdono isuoni tutti nel tempo stesso che 
essi vi assicurano le più delicate e soavi lor distinzioni! 

Quc' nervi acustici che partendo in settimo luogo dalla 
midolla allungata vanno con pati progresso fino all'orecchio, 
e colla lor molle porzione giungono a spandersi ne' canali 
Semicircolari c nella coclea ove si perdono affatto , e sfi- 
dano per cosi esprimermi l'acutezza stessa de' microscopi 
sicuri quasi di eluderla , sono il principale strumento di 
questo senso, che unisce a noi senza l'ajuto ancor d'altro 
senso i toni ani n^cni , pi in io lei: itine della società, sollievo 
a mille disastri , e sorgente arcana di milk affetti , per cui 
sul cuore affollar si sentono tante volte mille variabili e 
sconosciute impressioni, che noi diciamo ora sentimenti , ed 
or desideri, e che ci cendon ragione di quc' fantastici moti, 
onde i mitologi si determinarono a porre in mano al soave 
Orfeo, ed all'efficace Amfionc colle lor cetre sonore la 
facoltà di regnar sulle fiere più feroci , e di spogliar della, 
inseparabile loro inerzia le pietre stesse, animando ad un 
tratto le rupi, i boschi, e le acque. Così efficaci e cospi- 
ratiti ministri di quella semplice e pensatrice sostanza che 
li governa , e cui servono , sono i sensi . Ben conveniva che 
un comune legame in qualche maniera li riunisse per dar 
luogo a stabilirne con più ragione Prelazioni, e i rapporti . 
11 quinto pajo dei nervi sembra cgualmenrc essere il solo 
dalla natura destinato a servire a questa arcana armonia di 
parti fra loro, allorché da lui varie diramazioni si manda.- 



no ili!' occhio , altre vanno alle narici , una scorre all' orec- 
chia, ed almi più estesa nella lingua tutta si svanisce c si 
perde ; anziché comunicando egli col nervo intercostale 
che ha tanti rapporti coli' uni versili della macchina, che 
lega insiem tutte le viscere, che serve per così esprimer- 
mi di conduttore dell' esterne impressioni ricevute dai sen- 

a ricliia mare ad un tratto le più pronte, e più complicate 
interne mozioni , rende egualmente ragione ai Saggi di tanti 
e tanro singolari fenomeni che manifestamente si vedono 
ora per lo spavento di oggetti che feriscono le pupille, ora 
per l'eccitamento soverchio che si desta in alcune tenete 
delicate donzelle all' urto dei più penetranti ed attivi e ffiuvj 
odorosi , ori per il turbamento imptovviso che muovono 
alcuni cibi , ed altre disgustose bevande, ora per lo scuoti- 
mento sgradevole che nasce da certi strìduli suoni ; delle 
quali cose tutte la primiera impressione appena giunse ad 
agire nell'organo particolare Ji un sentimento che rapida- 
mente richiama gli altri a conttasto, si propaga sul cuore, 
e tutta la macchina sensibile investe, scuote, e perrurba . 
Se non sono finora del tutto dimostrative le prove che ci con- 
ducano ad asserirlo , non sono meno forri le congetture che 
se ne hanno ,nè meno frequenti sonoi fenomeni specialmente 
morbosi, i quali sembrano, come ho detto, farci strada 
per loro stessi a una cosi naturale ipotesi e cosi giusta. 

Tale si è pertanto la costruzione relativa o che si co- 
nosce , o clic si deduce dtlk dirìcrtiit! macelline organiche 
che costituiscono i sensi , e tale è srata 1" idea che ho avuto 
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nel ragionarvi preseli temei) re intorno a così nobìl soggetto. 

10 non ho creduto che convenisse al luogo da cui là vello, 
l'accumulare davanti a voi dei fatti tumultuari, e delle no- 
tizie confusamente ammassate, sema sforzarmi per quanto 

11 debole mio talento mi permetteva dì ordinarle sotto qual- 
che punto di vista ove la con caren az ion delle idee e del ra- 
ziocinio , qualunque mai egli fosse, ve le presentasse ( non 
punro nuove per voi) mcn deformate, e non disgiunte 
da quei pensieri, dei quali come riprove dell'anatomica 
premura che deve ognora animarmi, avevate il giusto di- 
ritto di dimandarmi ragione. Che se io mi sono sforzato 
di rendervi meno grave i! dispendio del vostro tempo, e 
della vostra attenzione , nulla meno perciò persuaso io sono 
di dovere infinitamente alla somma umanità vostra; nè cre- 
do punto mcn decorosa per me la giusta riconoscenza di 
quel molto che io vi devo, di quel che essete mi potesse il 
vanto di non avervi tanto srancato. 




DE ITALORUM MERITIS IN AN ATOME 



ORATIO INAUGURALIS 
Eruditissimo atque doctissiuo vino 

MÉIQUE AMANTISSIMO 
ALEXANDLIO BICCHIEIIAI 
PuBLICO MeDICLNAE PRACTICA6 PROFESSORI 

ClJm prò egregi'ts Principimi nostroram institutìs, & 
gularì in Repub. gttbernanda prudentia virìs bonìi , & 
ihdustriis spem dignitatis nberrimam , & proemia amplìs. 
sima proposila esse viderem ; eitm inibì vivendi raiioiiem 
ab ineunte actaie sascìpiendam esse censiti., ut in olio /<. 
terario, quo nil dulcius, ani mihi iucundiiis , cum dignità!* 
aliqiwndo esse possem . Nibii ohm ninnino vidcbam in qua 
maiori cum lande neriios omitcs actatis , & htdustriae meat 
contenderem , aist iti quo magli Rcipub. prudesse peisem, 
quam sì plurìmìs ìngemtìs iti arlibus occuparer, *S" fosca- 
los, qttos ex doctìssìmerum hominem viretis delibavi, iuve- 
nibus crudiendis impertirem. Quamobrem licet a pueritia 
sopientum virorum exemplìs ndmenitiis , & natura ipsa 
impulsisi etiam atque elisi* in hamanìores l'itemi incubut- 
rhn; tamen cum per aetatem quid optimum, quid expetcn- 
dum cognoscere potui, ni! pratstant'tus, ni/ utilius existi- 
mani, quam srientiac medicai, e'tusque sodai peculiari 



mattmùat indulgere . Et me din laborantem , praemiamqtu 
ìabiivnr.i nuHtdiì niiru! nifi ì,ibci\-;u rxtptiiìirc m , spei, ac 
expcctatio fcfelltt ; dum Sunniti Princifìi beneficio Piallo 
pinta quatti ego non modo optassem, sed ne cogitare guidila 
unqnaiu potitinem w;r -jitlioj'c!i>;itcr esse coniecutum . Neqne 
lantani i/lias erga tuoi, iiiauditamque clcmculiam , accrri- 
mam , araeqnc aitili ic coniunctaui optimarum artitim pro- 
creimi eupiditatem aiiler se gerere pone , quotidiana 
expericutia demtnstrat . Ninne igiiur cttm in amplissima 
Tbeatri baiai luce Ecgiae Bcncficcmiae auspicio , praesidio- 
que Moderatori! optimi, cui m pracsentia bodiema die catio- 
ne slamar , constìt mas f aerini , si expcctatioiii vestrae re- 
spondeam , vobis, A 0, persuadere debetis totani mei prò. 

S.ii'ii-iitis fimi Prntcipis amplitudine collocasse. Tania erga 
cum ancloritate in baite locum conscendo, nec vereor -viribus 
meis licet impar hoc onus susc'tpere , qitiu tanto auxilio sita 
illni ipium facile perlaturus . Jam vero cum iuxla matorum 
institutum iiaceptae àignitMs mumts exposcat, ut prima m 
de facilitate , quam mibi profitendi oitui incumbit in prae- 
senti verba factum ; viia res est ab officio , propositoque 
meo band prorsus aliena, non quidem aliatomeli demoit- 
stare qitibuictmqtic Medìc'mat partibus Militale , atque ne- 

merita salis superque laudìbus extulerhtt , ve! ìllius neces- 
sitale edocli, nel cantra illos, qui ad haec studia propter 
muliebrem infìrmam aniniam nequaqnam accomodati, aut 
livore diteli, peculiari genio indulgente! , in ea suHt seliten- 
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ita tu hoc praecipuum scient'ute medicae, antique chirurgi' 
eoe futtiamtntttm tanquam quìdquam futile mordimi cavil- 
lentur: visa, iuqumn, rei eit ab offici» propoiitoque meo 
baud prorsus aliena , si Aiiditoribm praeiert'm Italis Italiese 
Anatomes merita expoiiam.Quod si dicendo consegui poterò , 
ctim nemo, quod saltem teiam, boc argumentuni nunquam 
arripueril, no» dubita, quia pliirintum valeat ad accenda!- 
dos juvenum italorum animos illius cnpiditate, atque de- 
nionstrantlttm : quo primum tempore in Italia aitatomi 
medicae Reipub. restituiti revixerit ; qtiìbtts postea novis 
od'mventis locupletata fuerìt ; qua demum in praeseiitìarum 
Prestantissima doctriuae suae diluitale ejflorescat . Scd 
prìusqnam Italicae anatomes bistoriam exordiar, sinite Au- 
ditore! , ut patriae amore quodammodo perculssts paullisper 
ab instituta traclatione discedam, & doctae Italiae gloriam, 
ùc celebritatem paulo aitius deducam, quam anatome ipsa 
pateretur. Fonasse Auditores sapientissimi, me etiam non 
inoliente, inteìligitis Etruriam hanc Italicarum Provinciariim 
omnium pulcberrimam , &■ ingeniorum foecundissimam ma- 
t rem , aniumque omnium altricem , ut Attica in omnes Grac- 
co*, in caeteras orbis tcrrartim provincia! scientiarum se- 
mina effudisse ; favelliti sol splendidissima! ncbulas e coela 
dissipai, ita Etruriae clarissimam scientiarum Iticem ex 
Europa ignorantìae tenebra! dispulisse . Veruni insignii baec 
patriae nostrae laus ve/ tum ab antiquisiimis Etrmcorum 
temporibus adeo pervulgata est , ut eam memorasse suft- 
ciat , Mane vero laudem nobis tacentibus exterae gentes libi 
iniuria arrogarmi, & quidem iti anatomes merilis, quae 
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certe Etrurìae etitm nostra? noti destini, si non umilino 

Anmomieatn bistoriam pervolventi tnibi sarpe numero, 
& memoria rcpctcnti, nulla certe ecctirrit post Ga/cnitem- 
poraillustrior aetas quam i/la, qnae in Italia a saettilo XIII 

Europa armis divexabatur , diroque bellomm impela ,alque 
aerumnis pulcberrima Italia pessiimdata , atque labefactata 
opprimebalitr ; verum etìam tum anatomici! studiti rite 
suscipiendis misera nimis, ac stuita reiligio maxime erat 
impedimento . Anno igitur 1316 de pulilica cadavcrum se- 
ctione sermo babelnr in Academìa Sononìensì inslituta , quo 
tempore Dimmi de Garbis Medicnm Florcntinnm tu anatome 

medicinali! , &■ au,',ti,ii:\,i;n pur/ire pr/ijiterctttr . lioitoninacs 
itaque primi, qui bomiitibus «eque ac plaerisque animatiti- 
bus insitum a natura cadaverum borrorem exsuptrarutir, 
rìdiculaeque illius circumvolitantìiim animarum potentiae , 
& intanai diis manibut reverentiae iugum penitas excus- 
scruni , atque luridicorum , & Tbco/agorum praeìiidkatat 
opiiiioues fnnditiis everlerunt . Qam immo ut bonae Icgel 
malis moribus procreamtir , tam infelici temporum calami- 
tate, & incredibili gentium fere barbararum ignorantia, 
graccerum arabnmque anatomica doclrina italorum studio 
primum restituta juit, éf ipsa anatome revixit novis aiuta, 
atque illustrata praesidiis. Dispersa eteuim Alexandriae 
schola, libris omn'mo innumerìs, non tamen omnibus incen- 
dio baastis, Saraceitornm trmptione in Aegyptum facta se- 
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ptimo acme Chrìsfh-.n.ic snirnh, cimi in Arabi) tritatine 

omues ìmperfectae licei jvriw.J.nVw:-; , Aristoteli!, Galeni- 
que scripta in arabicam lingnam versa «ovata quandam 
• sui faciem praesetttleruttl . Ex iis ìgitur acteruae cummen- 
dationis t'ibris perexigua illa sdentiti Araba gloriosi excer- 
f serata levìssimas quasdam ritdis , atque impolitae anato- 
mine cogitinone s , qtias uno deinde epere insertas in ipso 
saeatli XIII principio collegi! Mundinus Bonottìensis bac 
iti re clariss'mns , milìiqne illius tempori! mondai, libro 
edito, qui velati frimai recentiorum lièroram de re ana- 
tomica dissereutium baberi potesl . Qitod quidein Bonon'tensis 
Atbcnaei nierititm adeo extitit peril/tutre , tu caetcrarum 
geiitittm invidiata feccril éf aimiraùonetn . Quid? iì & 
postericribus quoque temporibus multa suiti ante anatomico! 
Dinne s Bonon'tensis Gymnasii in aliatomeli merita & snbsidia? 
Ibi euim non tantum prima corporis bumani cxtiipicia in- 
stilata omnium indagini, atque perquisii ioni publice demon- 
itrala fiterum , verum etiam minortalem qttamdam sibì 
tandem Achìllinus &• Carpensii , prima anatomicae rei lu- 
mina , compararmi! . Acerrimo enimCarpensii ingenio aditns 
amplissimus ad abditiora quaeqne patefactus, qui de caro- 
tidum , & vertebralium arterinram arcubas fraeclara suae 
scientiae monumenta reliqait: rami vero ab co illustrati, 
qui ex bisce artertis diicedunt, & iti pericrttnìrtm , muscit- 
losque illud oblegeittes disperduntur licei ordine naturali, 
receiuissimorum anatomicorum , ipsiusque accuratissimi Vi- 
stovi solertiam aufugcrunl . Sed ut temporum rationem quan- 
tum fieri petest tanto saeculorum lapin rite sequamur, mi- 
tri 
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nirne praetermitteti/ìni occorra Nkolans Nkcolai Fiorenti- 
na!, qui imperante Venceilao Hoemiae Rege arteriarum , 
ner-uornia , capiti! , epiglottidi! concinnalo deicriptionem 
f ostentati tradidit , babito de aspera arteria, de corde, & 
ilìins mota, de seiiiibus , aliisque partibus anatomico ser- 
mone; anclor certe digitai qoi legalur boriante clariss. 
Ballerò. Quod si omnes eius ani Italos anatomia^ Scriptc- 
res colligen vcllem nimiam patieittia veslra abaterer Au- 
ditore! . Fai ergo erit sileutio praeterire Petrum Montagna- 
nò, qui anno 1440 accuratum de Anatoms tractatum eli- 
gantibui partium intemarum figuri! , peculiari grafidis gemre 
expressis loatpl-;i::i:i>n •■it/j.-si.-it, licei Cardatila pritnum ta- 
bularam Aliatomi, ■triun irn.-t treni fuissc iure òptìmo orbi- 
ireturVesalium, novo , felicitili commtmìs deinde itiveutìonis 
genere gestientem: Gabrielcm de Zcrbis, caius optima circa 
cadaverum sccandorum delectttm exlanl Consilia: Viium 
Vidium Florinlinum,quipraeter caelera in Aliatomeli merita, 
essa palati esse figurai admodum irregolari! primus obier- 
vavit ; aliosq. bene sexccnlos doctissìmos viroi , quorum 
nomina reccnsere supersedeam . Quamobnm Hi ferme tem- 
poribus Italici! laboribm, atqtte inginiis anatomen fere nu- 
meris òmnibus absoltttam ita ut ix nmotis ngionibus icien- 
tìai btiius addiscendae camsa qitamplttrimi in ltal'tam commi- 
graverint, quos itner Tagoltius , Lacuna , aliiq. , fatitur 
rectnthsimus Ga/lus scriptor Porta/ius . Ex quo factum fuit , 
ut ab Italia, & pracsirtim a Bonotiieuii lycaeo, in quo 
etram jam pridim nonnulli ex Etruria anatemi! elemento 
tradidtrant, le transtulirit anotomiae sedei in Parisicnie, 
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in quo bisce stufài operata dedit scienti/m illam universum 
delude illustratimi! Andreas Vesalìits . 

Sed téerìoribus adirne argiimentis opportune addneen- 
dii de studiti /lisce jaindiii promotis gloriosa erit Italia, si 
ampliora in rebus anatomicis inventa Italis praesertim an- 
cloribus deberì demontiraverim ; quorum plurima recentio- 
res anatomici prò suts vendilare non eritbtterunt . Qiiis en'tm 
in re anatomica vel metlhcrìter versatns ignorai anno [460 
Matbeitni ex Ferrariit de Grado Mediulaneitsem quam plu- 
rima adnùratìoiie digita circa focminarum svaria adìnve- 
uisse , quae postea Granititi, l'enryi'iii-mu, l.itìriiii swimft 
ipsis aiscripiermtì Cui non patet Nicolaum Massa prue- 
Clara anatomicae solerliae tigna de generatimi! organit , 
iirinacq. viis inservienlibtts in medium protu/isse, qiiibus 
iter CI. Lieutodio ad ami trigoni ferqnisilìones adimp/eiidas 
monslravil'i Qnem late! Acbillhium ductits salivales agno- 
viste, illorumq, descript'nnem posterorum memoriae deman- 
dasse, qtiet Vartamis poslea accnralìss'mìs elucubratiovibus 
auxit,atqne amplificavi! , ér proprio nomine intignivi:? bìsque 
ititqae rene perfensis mirandiim sane non est , si Frehidttis 
anatoiniam inter Italos eo nsqne provetta»! , ut l'ibi! ci tuia 
praeter circnlationis inventiti» tìeesse viderctitr,fassusfitcril t 
qitod concitssis Ila/iae mentis Harvaeo tantammodotribueti- 
dum putal. Sed hoc bnmanae condilionis est ut in maximit 
etiam viris aliquid semper repcrìas in quodoffeudas . Ditkis 
enim palriae amor tantum decepit virum . Furiasse jam 
toties actunt agere videar, sì in ejus seutentiam insitrgcn- 
diim putem ; tei! tamin iiutilmi argumeuti ratio postulai. , 
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ut hiùus quoque investìgationis principia Italis potissimum 
deferenda dimonstrem. Quae enim itila alia Natie qttam 
Itala tot curai, tot laburni impenderat , ut id assequeretur, 
quod postca Harvaeus ipse diuturna amplìorique cogitmione 
perso/vìi, rinvìi auxil otti amenti i , & tanta cum namints 
str. cehbritate perfccit? Non is ego profecto suoi, qui lan- 
tani tandem, quam amnes itti «lira libenterque tribuerunt , 
tripìam , i/ind lumen contcndam non nisi ex Italis lumen 
eccepisse , Itali enim abservatioiiìbus suis antea viam tatìs- 
simam commtinheranl , atque ad naturae penetrali* dete- 
genda velati digito ad fotitem intento demonstraverant : 
Harvaeus etenim in Italia ex taboriosissimìs Caesalpini , 
Columbi, Sarpi, Fabricj ab Aquapendente conatibus tantum 
praesiilii ad sua inventa illiistranda desumpscrat , ac ut ila 
die am fuerat mutuatus, ut facili negotio ad illamquam sibi 
laudem aiscivìt , pertingiret . Qui tatntn pulcbtrrimac m- 
ventionis socios , adiutoresque pr'tmos Itdliae pbilosopbot 
omittere non debiieral . 

Quod si nos ca plurima documtnta pervolvamus , quae 
ad humorum transfusionìs ìnventorem attinent, quii tam 
ignarus rerum, tam in anatomica facilitate noviti, qui non 
id omne Francisco Follia Pupienii iribuendum existimit ? 
Qui translato animalis alterius in altirum sanguine inau- 
iitum quoddim pboenomenon exeogitavit. Follius enim libro, 
cui titulum fedi Staterae Medkae , notai luculentissime se 
anno 1654 Ferdinando IL M. E. D. inve/itum illud commu- 
nicasse , & ex cognitione circu/ationis in animantibns , & in- 
sitionis in vegetabi/ibus deduxisse . Quod invenlum, manente 
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CI. Brogiano eruditissima anatomico in elegantissimo de vi- 
netto animantium libro , quatuor annis expositionem ipsam 
Parisiis evulgatam fraecedit ; duodecim vero Londinensem 
fraevirtìt . 

Hisee interim perpensis antiquiorìs Italkae anatomiae 
meritis nìmis jam protraberelur oratio , si & aiios propemo- 
dum infinito; enumerare volucrim , qui subsequentibus deinde 
temporibus bumanae campagli cognìtioiiem illustraverìnt . 
Quid enim notos omnibus exhibeam Caesalpinum , qui in 
Pisana Academia primns parvum circiilum descripsit , Eli- 
stacbmm , qui rem anatomkam tinìversam limatiori judicio, 
validoque experienliae praesidio elaboravi! , progressuque 
non satis laudando ampliavi!; Fallopium, Lealem , Belli- 
num, qui anno aetatis XIX adbnc Phìs Auditor tabulai uri- 
nario* de t exit ; Lancìsium, Fracasialum , Borellum, VaU 
salvam, curili opera praestantissimi anatomici Morgagni 
commcntarììi exiiltant , caelcraque sacra immortalìtati nomi- 
na, de quorum laudibui nulla tinquam aetas contkescei? 
Verum tantos inler anatomicos Ikeat in medium proferre 
spectatiss'mum Marcellum Malpigbium, quem dacia Sba- 
raleae invìdia celebriorem reddidit ; necnonquos ìnter vivos 
maxima certe buius noslrae aetatis lande edbue babemus 
sapientissimo! viros Cotunnium, atqne Felkem Fontana, 
quorum primns aqnacdnctus in aure human a , hnmoremque 
proprium inventi; alter vero peculiarem iridis motns caa- 
sam, é- irritabilitatis leges demonstrai-'it ; clarissìmumCal- 
danium dere pbysìca, medica, &■ anatomica optime merìtum; 
Scarpam, qui de tympano secundario, de nervorum gangliis , 
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il/oriiitiq.ie natura atipie distributione uova qnamplurìma 
laude ó" admiralioiie dìgttù in Incela edìdit: Mascagnam, 
qui varia; vaiorttm linipbatkorsm serici demeritate stimmi, 
li" pL'i iiHarì iudiiiiìie idi» detestai amplia vii , novai delexil , 
atquc accuratissimi: figuris expressas postergati mandavi! . 
Quibns omnibus doctiiiiminanewiieriticaepraeiertim anatt- 
mièe parai» praetitlìt facem in Italo cacio lydns amplissìmnm 
lobaunes Baptista Morgagni, qui Acadetnìam Patavìnnm dif- 
fusa Ma arie magni nomìnis gloria, rerum invctttarnm ad- 
Utiratiene nobilitava ; quem prolude pire optimo recemiorum 
ai!,ti>.ir,iiciiriti:i Primigeni uiniciipuriiit iHuiiriores anatomici 
transalpini. Nibil dcnìqnc renai, quei anatomici! disciplmis 

maxime sttsceptum nonfiterìt, cxcnliinn, absolmam. Unum, 
AO, animo revolvite Zootomiae nndium. Eh vobis occtirram 
Redii, loreuzinii, Caldesii, l-'allhnerii , quorum merini, & 
observariane tenebris obvolutum caput extnlit naturalis bisto- 
rta. Voi illustre! auimae tenui ssimornm etram animatimi! vi- 
scera, &■ itructurnm omnium oculìs reieraitii. Per voi ani- 
maliam variorum comparati! organii incredibili: rebui anato- 
mici! verrtatum caniu lui accessit . Vobit v'uim nhnstrautibus 
ìnter -vivente! Carlini , atque Spallanzani!! xàvìs inprafidem 
hamanam tentati! experimcnth novae qàùs't circttlationis 
pboenomenou il/iittrarmit . Vcitrttm est sì Etruria nostra in 
bac anatomes parte lummai meretttr landes ,omneiqne alias 
italiane! anteccllit . Felix Etruria ! tiium namqtte nonìen ubi- 
que icrrarum resonar turni! -■tris , coeptisque admirandis 
gloriose dìffiisum. Tu enim non sa/nm Ines, ted exteros 
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qiioscumque de re Anatomica optimi vieritos summit prae- 
miis, laudamque titulis quovis tempore cxcepisti : praesert'm 
cum vigente Fiorentina Academia, qnae a pericitlis in re pby- 
lìca faciundis , atque ìntiitue idis nomea sortita erat , i/la- 
sires viri Stcnonins, BertlTtut, aliique rem quoque anatomi- 
cam novis experimenlis cotifirmarunt . Ncque en'm libi satis 
ad immortalem nominis liti gloriavi visitili fuerat literas tum 
Graecas, tum Latinas, artesque prope universa! ab interini 
■giudicasse: ignotas terras per immensa reginiam, mariumque 
spasia investigasse ,novumque orbem detexisse: Nova in coelo 
lyderasusfexissetNee satis tibi fuerat Pertpitteticarum errerei 
SHÙegisse,eir sapièntiae studiarti ad retritsa, atqne tannino 
recondita veritalis mysteria perdiixisse: nee satis aeris gravi- 
tatene dimetìeiidi rationem, caini ape emina animantittm ge- 
nera ad vitam alumitr, addivenisse , nisietiam maximum glo- 
riae cumulata eomparares tum cum curas omnes ad id polis- 
simum conferres, ut leges, motusque fragilis qnìdem, std 
admirandae bumanae compagis , & mìniinoram etiam quorum- 
vis anìmalium structuram pertiosccres . nee unqnam praecipaa 
in hac re laits tua ne leviter qaìiem ìmmimtta obsoievit; 
imtno vero mine quoque temporìs felicissimi! tanti Princì- 
pi! aitspiciis magismdiesefflorescit.Qvereterquequaterque 
beata Etrurii tam sapienti, providaque guhemata imperio, 
optimis /egìbus , atqtte institutis saluberrimi s eemmunita . li- 
tui» enim divino quodam beneficio datum lapientiisimumPrìn- 
tipem , cognitìonibus ornatissimum ingenuae admìrantur artes 
disciplinaeqite, &■ bene feentis simum experiutitur, euins si 
virane s compiteti vellem.nuilus esset oratknis finis .Testis 



( *3+ ) 

ih urbs b;c nostra tamii /Sitata suae provideutiae pracsidiis . 
Testis sii illud Pbilosopbiae,& Naturar investigatimi tem- 
plum Augusti; auipkiit, ingi-ntique sumplu consecratum. 
Testis sit Aitatami ipsa a Petra Leopoldo, quei» sibi ttibii, 

inquam, penitus incredibili nobilitata fulgore, cereis videlicet 
Zumbiaiia arte elegantissimi! ad vivum expressa figura ,quae 
longe a cadaverum squallore borribili speitacuh omnium 
ociilis patet, atque glorioso magnificentiae luxu triumpbal. 
Testis Pisana Acadcmia -. Testis Seiiarnm civitas: Tessei 
aiiae omnes Etruriae urbes ,inqnìbus cunctas artes invitai, 
praemiis agìcit, nobilitate decorai. Sed quid extema com- 
memoro ? Cum praesens vigeusque sii regine munificentiae 
exemphm, hoc uempe florentissimutn nosocomium, cui recte 
administrando bmc praefecit moderatore™ amplisiimani , 
viriimpraeclarisornatum dotibus,morum suavitate praestau- 
tem , vigilanti» , curii , diligentìa , assiduitate , de rei am- 
tomicae , & medicae pregressa , de aegrotorum salute opprime 
sollicitum. Convertite aculos Aud. in novum cbymicum tbea- 
trum sapienti ìllim Consilio erectum , anatomica ini/rumente 
restaurata, atque renovata,geometriae itudium reititutum ; 
quae omnia illius in coniato munere rette obeundo loiertiam^ 
scicutiarum amorem , ingenti acumtn abunde testantur . Huius 
quìdem lesi testantur parietes , qui eo Praeside sapientissì- 
morum vìrorum vocìbus adbuc personant. In boc etcnim ce- 
leberrimo Anatomico Tbealro audivistis, qui me proxim'e an- 
teceiserunt eruditissimos , atque disertissimos viros, & ad 
hunc tocitm opprime factos, tu plus volupiatis ex sola ilio- 



nobis nibil optandum superest, nisi ut vita ìnlonghis predit- 
ela iter tanta cekbritale susceptum Muta emetiri, pleneqns 
absoluere iis licuissel . 

Tantis igimr exemplis adunatila, innumerisqut prae- 
sìdìis excitata Etnisca beai nostri! Juventus ad anatomica 
studia vebemeiitins <:le;'<-inr,&- nostris \-ocibtis soUicitelnr. 
Qnare ad -voi, ingenui, favenes, extrema bacc mea polissi- 
mtim converrei nr eratio, quos omnes ad baec studia ingenti 
quoiam ardore incensai, atque infiammato* compaio, pa- 
tria* llaliaeqiie amore permotos moneo, al anatomica™ do- 
ttrinata tamqitam seicntiae medicae & cbirttrgkae janaam 
emnt cura , stiidioqne camplectamhii. Vos non terrea! lacero: 
tre per artits, bornmque triste speciaculum . Triste, atque 
immane spectacnlum si vulgaribus oeuiit, noti item si pbilo- 
sophkii inspiciatur. Foedits Ubar, & turp'ts insipientibus 
videatur: veruni bac salibrosa vìa tantum iiur ad divina 
tiatnrae arcana detegenda. Ncque euim ad Ulani vos bortor 
anatomìcam doctriuam, cui plurimum nomulli tribitunt, qui 
novìtat uni plerumquc a fervida imaginazione productarum spi- 
rìtuafpZaMitr,& l iitxurìtimisviic:i:'ù metapbysica somnia,tttquc 
delìrìa amore prosequntttr . ASillam vos ego, stsdiomtimi 

Ju-jenes, ad illam inqtiam anatomìam vos projiteor dirigere, 
a qua cbirnrgica & medica faciihas illustratur ,- propter 
quam tot doctiisìmi in Italia -viri maxima aegrae bnmani- 
tatis levamine mirijice elaraerunt ,- qnae itti Medici perspi- 

facitatem,judiciumque suscitai , ita & Chirurgica™ maunm 
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iuta dirigìt , atqtte wodfrattir. Qua de re si noi caefit «n~ 
quatti «Ila glorine ,acterniqne nominis cupidità!, a qua opli- 
tniis qnisqtie maxime diicitttr, li suis illecebrìs nirtus allk'tt 
ad verum decus ; si exempla ItaUrtim saphntitm voi com- 
movent, tutis viribus in auatsmen intendile memem, quae 
patefaciet aditimi ai chirurgica?, medìcacque rei cogni- 
tiouem, & voi ad summarum evehet digmtittum fastigìum, 
ér nominis vestri memwiam aetemis momtmentìs conse- 
crabit . 

FINIS. 
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